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^} ^ 7»o giorno y che di- 

feruitore di -polirà 
<£j^p^* r «jp signoria lllusìre ; 

ma da la prima 
hora, che meritai conoscerla , & 
che cominciai ad ammirare le [ne 
generojè maniere , i fuoi magnan i- 

z mi 




yyncofluml, irle fue herglche vlù 
ih ; che a guifa di chiarifjbne ftel'le 
allumano il nofiro ofcuro f ecolo ; mi 
rccaii'à fmgoUr gratta- il dedicar fé 
me flef/o , *3> tutte le. cofe mie^ • 
Tra la quali è la frefente Comedkt 
tei FF B^BO < che cdmpoft gii 
tre anni fono , mentre pafjhxajcon 
^sfriflotile 3 col Tetrarca , e tal 
volta con Vlauto il tempo \ che bo- 
ra paffo con Vlpiano , con tifo- 
àeftifio : che ; perche le [ne furbe- 
rie non fojfero- feop erte ; giaceucL* 
appiattata nel fondo della mia caf- 
fa . Et yì farebbe giaciuta forfè 
mentre haueo vita . Olla conji- 
derando , che gli amici mici ; col 
confluito de* quali ho abbandonato 
affatto la FilofofUy&la Toefia;^ 
ritrouandomela pcraventura alla~> 
</ tornata nelle mani haurebbonó po~* 
tuta penfare ch'io Ibaucjjì compo- 
Jln , da poi che mi fono appigliato 
allo fltidio delle leggi , il che non 
farà lor lecito penfarhora > effendi 

io da 



«j; da pochi mcfi in qua diuéntatv 
t Bartolifìa ; mi fon rifoluto per di- 
ingannarli mandarla fuori in que^ 
fio tempo : & per non torre a Vo/ìra 
Signoria Jlliiflre quel 3 eh' è fuo , 
farla rfiire fitto il fio notùtijfimQ 
nome • 'Degnifi dunque prenderla 
come fua 3 & come cofa di chi f infi+- 
rittamente vorrebbe y ma nulla , ò po- 
sa può • Ut /appiana injieme con 
lei tutti gli huomini y ch'io più mi 
pregio d har.cr impiegata la mia~» 
feruitu in effa y che nel più gratin 
Signore^ y & nel maggior Triti- 
tipe del mondo : perche ardi fio di 
dire chz__> VQfira-~&igwàa-> ititi-* 
ifre_j> y come ynica imitatrice di 
quella reale magnificenza di Me- 
cenate , di che quefietà pare qua- 
fi in tutto fia dimenticata ; di libe- 
ralità , di grande^a d"a?iimo y & 
di fplendore , non cede punto a" pi* 
nobili , & a più peregrini fpirti j 
che hoggi fieno fatto il Sole • (ott* 
che pregandole quella fomuna fc+ 



liciti , che fi dee a gli infiniti , & 
fcgnalati jlioi meriti , le bajcio la 
mano . 'Di T^ma^e di cafa di V*S» 
a 1 *>»di Gennaro. 1 584* 

ViF^llluHre 

SeYHÌUobligatifs.& perpet* 

Cbriftofow CaftelkttU 
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PROLOGO- 

O' che vi/3 diTpet 
to fi, che cere fa- 
tutne fon cote- 
ftc? Chi vi a ve- 
dere le comedie 
fld co fronte lie- 
ta, &con volto 
Giouiale come 
colui, ch*afpetra dì mirare, & d'vdire 
colà", che gli habbia a recare fornino 
piacere : E voi Irate penfofi,e melan- 
conici; che pare ch'afpettiate di vede 
re Pefle<jute d'vn morto . Donde na- 
fce tanta malenconia ? à, à; hora m'i- 
magirioche n'è cagione . Douere ha- 
uer intefoche la noltra Comediafi 
chiama il F V R B O ; & quello no- 
me vi ha lpauentati.O* voi vi Isjpmé- 
rate per pòca colìuVattriftate di quel 
che dourefte rallegrami . 1 Mannari 
non imparano gìifcogliper vrtarui 
dentro con le naui, ma per potei fene» 
dilungare . I Medici non cercano di 
fapere in che maniera può auelenarlì 
per auelenar altrui j ma per poter pili 
aseuolmente trouare il remedio con* 
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PROLOGO 
trarlo al veleno . Cosi il noltro Poe- 
la non v'apprefénta innanzi vn Fur- 
bo, pere* habbiace ad imitare-ie fue 
Furberie? ma perche polliate guardag- 
liene : percioche chi conofee il virio, 
con maggior ageuolezza conofee poi 
la virtù. Machefi^po^o a perder 
tempo in porre in Coinedialefurbe- 
.rie,perc'habbiate a fuggirle ;fe fi ru- 
.ba publicamence,e nò v'è chi vi pro- 
ueggi . Ilfapete ben voi,Donne;che 
hor con vn guardo , hor con vn riÌb 3 
hor con vn cenno, hor con vna fem- 
• plice parola ,niba te il giorno viabil- 
mente mlll'anime, Se mille cori, & li 
tenete mal grado de m fieri aman :i.,nè 
per preghi, nè per fcan giurane per la 
grime vi monete a volerli lor 'rendere. 
Che dico io di furti ? non folamente 
fere ladre , ma micidiali ancora , non 
ferite voi mortalmente>&vcckkre gli 
huomini in mezo de le llrade? <k s'al- 
tri ne vuol far rifentimento non tro- 
ua ne tribunale nè giudice,che gli vo- 
glia far ^inititia • Ma meglio è ch'io 
torni al Prologo j che non vorrei che 
•voi per vendicami contra di me, che 
vado Scoprendo i volh i furti,& 1 vo* 
liri homicidi, vccidelte me ancora; 
che già imto i raggi de gli occhi vo- 
li ri quali pungentiflìmt di penetrar- 
mi al core . Non vi mettete vna irrw 

preflione 



PROLOGO. « _f 
preflione nel capa"; perche ouelfcl 
Comedia fi chiama il FVRIÌO; 
di non hauer a vedere altro che fur- 
berie : che vedrete anco amanti l'olle-* 
citi, amate rifoIute,ferui fcaltriti, pa- 
dri di famiglia prudenti , e ricchi di 
partiti ne* trauagli,&oltradi ciòfeo- 
lari di legge mercatanti , hebrei chri- 
ftiani , Donne che muoiono, & fi ra- 
uiuina in vr» illeflb punto. Zitelle 
che partorirono; e eent'alcri miraco- 
li, che vi diletteranno, & vi gioue- 
iieranno inlìeme . Remerebbe per fin 
del Prologo, ch'io vi pregaflì ad vfàt 
fikntio mentre la Comedi i fi recita j 
roa non ho tempo : perche mi bilb- 
gna dar luogo à que!ì: , lnamorato,ciie 
torna da fare vna mattinata alla iua 
Signora à Dio . ^Kff^^^fl. 
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PERSONE, CHE RAGIO- 
nano nella Comedia- 

VI. Claudio Vecchio, 

Aurelio giouane Tuo figliuolo > 

Fantino ièruo d'A urelio, 

Pirro giouane figliuolo diM-Claudio) 

Moka Ilio feruo * 
4. Americo vecchio , 

Priifilla giouane fua figlinola a ina- 
morata di Pirro . 

Gentilefuafèrua, 
tf. Emilio gentiThuomo del Conte di 
Sabbia* 

Settimia giouane > inamorata d'Au- 
relio,. 

Giulio ) r ~ r 
Ripa J ) eterne 

iig- Gio. Tommafo Spanteca , creduto 
Caualiere Napoletano,cioè Col' A- 
niello della Torre della Nuntiata> 
Furbo , 

Cocozza fuoieruo , 

Fiammetta Cortigiana * 

Poliflèna Tua Madre , 

Pinuccio loro ragazzo, 
& Diomede, cognatodi M. Amerigo, 

Curdo fuofeiuo, 

Cangen ta mammana , 

Rigattiere, 

Il Maggior domo del Conte di Sa- 
lina. 

X & DEL 



DEL FVRKO 

COMEDIA 

Di Cbriftoforo CafltllettU 

ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Aurelio giouenecon vn Jiuto,Faiui- 
noferuocoa vnalancerna. 

Jlur. f~*\Ome eredi che fi* piaciuta quefja 

f ?r> ufi ra à Settim in ? 

Tan. Pellai ha ir re/a 9 e imfcffibile cre- 

dete che non le fin fiata carisma ; per- 
che enei muficivofiri amici fi fono por* 
tali miracolo fa mente. 
Aur^Lhaurà in (e fi ferina dubbio j perche in 
vnattttera y che le ho mandata, veli a atta 
le le ha eontato ti fatto mio y fra V altre ee~ 
fe Vho ani fata di quefla mufica x che le va 
le ho far fare. 
Jean. Alle lettere fiamo giunti ? mi riufeite vn 
rifohito amante* A dir ut il vero in fin' ho- 
*a ho fempre creduto. che fo/ìe vno di o.tie- 

AC fi* 
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fii amanti modèrni \chc fi pafcono di man 
£iarfi con gii occhi le gelofie , e£> di ragion 
1 nat di fecreto co i ritratti ni gli fcatt ait- 
ili >che portano in petto, che rifolutione h& 
uefe hauuta ? 

Aur. Kiffuna ancor* ; perche la lettera non le 
fu data prima- che hierfera,& ella Vaccet 
tò gratiofamentc, & diffe alla portatrice^ 
che ft amane le haurebbe dato rifpofta 
Ma taci vc^per che la cofa importa troppo. 

Tan. ^% rior Aurelio mi fate vngran torto; par 
c$e m* battute a conofeer hora}o che qnx 
fio fi* il pruno fecreto,che mi hauetc confi 
dato ? Giuro per vita di quanto amo, che fe 
credejfi che quefie cal\e Vhaueffero a ri- 
dire, horhora mi vorrei sbracare in pre* 
fenici vo7ira,& gittarle nel Tenere. 

Aur, Horsù [pegni cctejìa lanterna , na fiondi 
e cftieftcr liuto [otto il ferr aiuolo^ & vai 
tene alla Cambra a thtuefìirti s cJoe man- 
zi che il giorno fi rifehi ari a ^xtto,voglìo 
andare a Capere fe fi t h attuta rifp otta d* 
. Settimia j & por fubito verro là a traue* 
flirmi anef/io. 

Tan.Stà frefeo il ponfro M.Claudia. Mentre 
egli crede che queffo fitto figli sioi? fìia in 
Hologna , do ne lo fnan do già fon o duomefi 
n Rutilare il Codice ài Bartolo^effo fià bp 
Roma a [India? la Filippica diSettimia* 
JE pur la t erri Od beffi a vite fi <r Amore % 
quando piglia a per fluitar vno. il pcne- 
fh$Q ajpena ha potato durar ^uvndeei gict 
kV w ; £ -ì>; * ni 



PRIMO. i 

fl\ in Bolognx y che fe n'e tornato^ allo* 
già fconofciutoinvna Camera locudaM 
uà il giorno & fa andar anco me in for- 
ma di mercatante Lcuantino>& la rotte 
con queft'hxbito di fuornfrito>o di Tagli* 
cantoni-facendo di notte giorao,et di qio+ 
no notte come le ci .tette. Et quel eh e peg- 
giore abbattuto cola farcii a di M.l mìg- 
lio Cortegia.no del Conte di Salina\ch^ il 
più fofpettofo huomo dt Romania tiene 
del contino tto ferrata con la guardia di 
dtie fidai ifftme Cameriere 9 & no mone 
maipajfo ch'elle non uadano feco.Pure et 
lai Donna ò e bafla. . 

SCENAS ECONDA. 
M. Claudio M. Amerigo vecchi 

^•C/ t T 9 Hauer figliuoli m afe hi fui "finche e a 
L^t fumino ouel 9 che£ y e y & quei \i he non 
€ * e >fà inuetchiar l* huomo manzi al tem 

AmcUhauer figliuole femlne, epenfar'a tro- 
ttare lem la dotc,e y l marito \e peggio ch'u- 
na febbe coni in oua^^^^^li0 3$$* 

Cl*u.Buondì M.Amerigo. 

Amt.Buontft e btioii* anno te. Claudi aidou* an 
date cofi per tempo} 

Cla. Veniva ti trouarui per ci figliarmi con elfo 
uoi in wi mio trauagfie. Vi promet tocche 

non so più donatomi fia. 'gueflo mio figli 
sjth nolo 
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ATTO 
unto mi fa di/parare > mi caccia, di feti* 
tirnonto* 
Ame.Cht? Aurelio? 

.Cbt+Meffer nò. Aurelio e in Bologna, & atten— 
dea %, lo studiose spsro che farà una buon*. 

\ . tiufeita* ■ • \ 

Ame. Dio il facein.Chi e diwque y Pirro? 

Cla. Mefferfi. Ho paura che nonfia un giorni 
ilm.il Pirro per mr * Vede ch'io fio hor^ 

\ mxl col pie nel/a fojfa ; & dorrebbe egli* 
come il maggior di cafa y pr endrrn e cura*. 
& attende a r orinarla. Credi te c'habbit^ 
dormtoin cafa qnefia notte ffi ponno fcri\ 
iter col caxbon biacco le notti \che hi dor~ 

[ ***** 

Amt. Douje dcrm'egli* 

Cladmaginatetti doutpuo dcrmire 9 non fratti 
cando mai fe non con rompicolli fgherrr % 
uccellarci, pe^digiomata , che fiancano 
quanti ridujtifon'i» Roma,* fi giocherei 
fono l "appetito ,&per vn b/ticccho non Isl 
t'ifparmiarebbona al lor padre* ■ 

AmeSia benedetta la mia figliuola\cbe da fei 
tnefi in <jud poffo giurare di non hauerlp 
Htfia mai al\ar % il capo drj cofeino : infii* 
quando mangia il tiexie in grembo fer na 
perder tompo. 

Cìa. Tanto meglio è per voi , la confeffo che mi 
ha fatta cjuafi del tatto perder la fa* 

Ame.Nw ut difperate.che la gio:ianez{a bifo* 
gna che faccia il fino cor fio ^ 

CU. 



PRIMO- t 
UMo penfato, per ritrarlo da otte FI e prati- 
che, di cominciarli a dire di uolerlo man 
iar'all* guerr/* f e come il pulce li farà em 
Irato nell'orecchio > mi la ferro murder* 
in tafet dcflramente y che non mi mouo a 
Mandamelo per altra c a ponete non per 
th 9 egli ha buia a mettergli il capo , e la? 
£ feiar quelle cattine compagnie* 
(me. Genetta che «jotiera ? 48^* 
Cla.CStouerà cheejfendo Tirro aue^zo a uiuett 
in cafa fua co*fuoi ngi,& praticar del to 
ùnouo con Quefii fuoi compagni furati, prò 
curerà cjr orni me\opof[tbile di non ff>ic 
carfi loro dai lxto,& di non hancr'a foffri 
re gl incemmodi della guerra.! f ero [ubi 
td che intenderà la caufa y per la ^uale il 
tto far diuentar foldafo.fi rifcluerà a rieri 
trare nella buona ftradk^ à diuentar* 
huomo da bene. 
Ante. L'vn buoni ffimo penfiero. Ma s'egli è tri 

fio, cerne mi di ce, non lo crederà. 
CU. Inzucchererò ben'io in modo l'orlo del bit 
chiero della medicina 9 che glie la f.tro bè 
re: Diro che zio mandarlo per lancia fpe£ 
Hata col Conte di Salina ; Ti quJtlt fià di 
giorno in giorno per partirfìjhiamató dal 
Filippo in Fiandra. 
Àtne. Dio Jta quello \chi fauorifea il uóflro de* 
fiderio • NauigatequefiomardifaRidi 
con pacienz,a- y cbe la ragione ui condurrà 
in porto. Per tutti u e che fare . Io vado 
hot a per ueder dì condurre a fin e il matti 

• munì* : 
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Tjfoniè diDrufilia mi# figliuola * , y * ' .\x 
Cla .Con chi? , • « v \ «> \s 

jtme. Col Signor Gio.Tomafo Spanieca, Catta* 
i li e r Napoletano . P 
Cla.Che per fona e ? ifV ^ 1 t 
f jfme.Si content a di poca dote. 
Cla.AjMrtite dinonfar come alcuni padri, eh* 
jper risparmiar cinquanta feudi di dot è 
non curano di perder centi partiti hono- 
\ tati y & di allogale figliuole vilifjìma* 
\ J mente. • V** *\ v^vt^ 

jSme.Vio me ne guardi.*? 1 no nobi~ 

I l( 9 e ricco. 

Cìa .Non hafla y B{fogaa ohm d: i , t ber* 

costumato jfuàd&i: compera un 
t non fi guarda fc hz la fella di vtlh eh 
Staffe dorare ;ma fi pon mente a l'unghie, 
& al mantello* 
Jbne.JL c imiiert d ; httonijftml cofiumi ; per 
quanto mi ha detroun fenfale, che mi ha 
proposto il hirttto. 
tìa.Mt m ir ta glio di iw> che ui fidate de f >n> 
falliche htnno fi gran doniti A di bugie» 
thje per vn giuliane dHno'vn ruhbio^e fa 
ttopajfjre co h hr chiacchiere *vna detta, 
fallita „ frauda per lo primo mercante 
j d'Europa. 
JLme. Non mi riputate st pouero di giudìao 9 
cfc'o creda a fenfali; che so anch'io putto 
; te fan o. Voglio andar hor y hora a VOrfo ad 

informarmene minutameli* e da certi ca~ 
^alteri Napoletani venuti di nuouc^w^. 



< Li. Apriteci ben gh occhi fapf tate il fatte ;> i 
l'infoiata fin* a gli/lecchi. P /V cor?; e fa la 
ì;imaea y ehe camma con lento pajfo^t no 
fi mone fe prima con le corna non s'aj, r u 
r.u? tenta il terreno^ per lo q itile hàa ci 
minare, Queflc ncn fon cofe, che fcfftiito 
far/I due volte. \ t^%V\ * t t\ a $\fcyj 

Amc.Vi ringratio.e mi [emiro AelVauifo. s ? 

Cla. Andro a trottar Pirro ter cominciar a tfk.i 
ivrr //# /// quejio dfftgno % e /pero che 
pn yiu (eira . E fe alcuno e per impedirlo 
farà a! booti a pezza de! Alo fra y ch 9 e zma 
mofea cattali ] ina. Iglì imboctheià a Virro 
quel , che ha urà a ri fiondo c ; tglitorrà 
il uelo a l* inganno 9 cW * apparecchio, perche 
il mio figliuolo d'ogni co fa hi mtelligcy* 
fccQ&rion tuonerebbe *un prffo fendati 
fuo cofigtw.Cc che armi mi difenderà da 
quefio nimico: lo delibero di cantargliela 
liberamente. & metterle tal paura , ch&t 
±non s y arri/chi impaccjarfene. • /v;t& 

S C E N A fjjif il Il Z A . 
Molca^fcruo di Pirro 3 M.Claudio. 

Mof. Oiche Pirro ha fpefa tutta quella nct^ 

X te in giocare. 
Zìa. I /ce a te?::} e. ~ < : *mf! t$W*Vtfti 
Mo/l Almeno hxu'ffe vinto qualche centinaio 
difcudi^accioche mipctejfe dar la macia 
fer andar a tirar ti fiàcoallhosleria del 
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furthett^ouero alta fcrofa y o alla uacet* 

fer un poco di pott aggio dét intingere ufi 

Cla.Mofca y o Mof camion odi} 
» Mof Vn cape/ho x chet 9 annodi}per rijpon detti 
& per le rime* 
9 BU* T>i co a tè,o Mofca. 
Mof.Chi aM. Claudio \ehe commanda V.St 
iZla.Ho fatto tagliare ai mio Vignaiuolo un r# 
I tn o ài cajlagno noderofo 9 greffo come que 
\ - Jf° Grata*; & non mi fon curato di far 
\ guafiatvrialèetopetfat vn certo mio ef~ 
fette* 

Ito f. Come farebbe a dire? 
Cla .Per far fonar su le fpalle advnovn madri 
}! gale à femictone.che rientrano fidici per 
bzttuta* E perche so che la rnufiea e co fa 
ri. leti euole polendoti io bene x crederò far 
lo feriate in prefenya tu** 
%fof Vitin^ratio Ut art a *xnoreuclezza y fer~ 
I bate co refi* offa per altro cane Se foffe mu- 
fòa di Jcodella , o di bicchieri accetterei 
\ V inulto t ma questa mufica di baflonattt 

\ nov mi piace* 

CU. Vi frt à chi te le farà piacete a tu* di$ct* 
1 to % fe farai il perche* 

MofChevuol dite qtiefto perche l Parlatemi 

chiaro* 1 
CU. Ho diliberato di mandar Pirro per favei* 
fp ez^ata col conte di S tlhajl quale par 
tira per Fiandra fì-sr duo y o tre giorni. 
Mof^lon pojjtcarnp nt tAnto. che pajfino* 

CU* 
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CU.E perche so ch'egli h.i il capo algioco^ al 
dar fi bel temperati ogn' altra co fa penferà 
dalla guerra in fuori. Itile dimt ar, cor a. 
iiof Signor no, [e non mi dite altro. Non ho mi 
la l'ingegno di Coderi{\o da Tiuoli.ch'in 
tagUana tutta la guerra di Troia in vn 
granellò di miglio. 

€U % Faro che m'intenderai . Son certo (he mia 
figlio per non partir/i di Roma ricorrerà 
fer aiuto, e per cov figlio à te, come fuo amo 
reuole , & ifperimentato maeflro . Hcrm 
s'io poffo fap ere che con quxleh'vna dell 
tue [olite afiutie tu t'ingegni di fare che 
eofiui non parta; pojfa io morire per man 
di traditore fe non ti fò conciar per modo 
che i tappeti Indiani nò furon mai si ben 
macchiati , e colorati § come farà la tua, 
fchiena. Non ti Jid,tr nelle gambe j ch'io 
fon httomo di farti giugncre 9 fe ben tufug- 
gifftin Conffantinopoli nelle braccia del 
gran Turco. M'hai intefo adejfo* 

Mof. V'ho intefo beniffimo. èt 

Cla. Sta pur in ceruello : che in ogni altra co fa 
eomportere più volontieri l'effer burlato ; 
cheinquefia. 

JMof Capperi ; qui non e già tempo d'infilzar 
perle à lume di Luna. <^eslo e vno firn* 
no partite.Non so s'io debba foccorrer Pir- 
ro o obedire al Vecchiotto abbandono cc~ 
lui , Diti sÀ cfucl che farà della fua vita : 
ì'io cerco d' aiut arlotto sà^tiel che farà 

della mia fchiena.DelCvno ho compie- 



ne, dell' altro ho paura. Infinocchiar M.* 
Claudio non farà poffìbile^perehe egli fla 
rà molto ben y auerùto y c he chi vna volta e 
fì&ttato V altra vifoffia sù, e per ogni poco 
di fospetio che babbta di me o a tortolo a 
ra giov e 9 mi farà vrtare in vn pexJ{edi le*\ 
gnor perche chi vuol batter II clan ergetevi 
mente trotta il battone, io mi tremo bene 
tra'l cancherosi mal di San Lsiz\ero.Fù 
nero Firro y come farà a feruar la fedepro 
me/fa -a Drttfilla di prenderla per moglie*» 
forfè che non e grauida di lui, & che noìk 
e vicino il tempo del partorire. Troppa 
gran reuma feguirebbe^io non attei-t/Jfi 
Pirro. Hor vengane quel \che vuole *j ch'io, 
fon rifoìuto d'auertirlo, acciò che il padre 
r.on lo colga a Pimproxijb. v vv*£ sfc 

SCENA Q_,V A R T A. 

Pi ini ccw> 5 ragaz 20 di Fiammetta cor- 
tigiana coti vna fionda, 
Ceti tile f:rua di Drufìlla, con vn cai* 
4 ' caliere»* iw-v.^'.^y *■> t<*ì«**t 
Pofiileni i-fnadre eli Fiammetta con 
vn falbe ttod'herbe nel Zinak. 

ME ne- ricorderò , madonna fi . Vo- 
glio pure inanzi ch'invada a com 
frar tyxett Ittrbe pyouar come [coppia qua 
fla fionda, cheto] fi he. fera a vn raga\J o\ 
^lonjcoppia n'ienrc a xùq modo Mi vb.fi** 
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far della fifa da mio fratello ,ch e -fa tifar 
to,Ó> rifargliene di ntteuo vno bcllo^tpc 
forche {coppi forte -.accioche mipcffa fcrttir 
Domenica per andar a far allefaffate al 
l* fontana di San Giorgio, Da' tot ìfeffi in* 
fuori non trotto la più dolce cofa,cf?e il far 
Credo-che fin giuffo giusto come ti 
ftr l' inamor aio : perche questi gioitavi , 
che fanno Pantere con lamia padre dna; 
fi ben ella fà loro ribuffi, c dt fletti i torna 
nò volentieri da- lei: coùioje ben facendo 
* fajfi »t'è flato rotto due volte U rapo,& 
"Jhzuuta vna faffata in vno fltnco^ pur 
piace di tornar à farei. La prima vet- 
ta che vada a tafa di mia madre le vò rtl 
far vna Ithra di lino,per farmi far vna 
fiondona, che tiripcz.{i di faffo co») grojfi, 
*o tenta*- quante fen t frette ha atee/la. 
St > e P°co mtn ch'io non l'ho detto. Gran 
co fa che non potiate feti tire foffiar un ven. 
J, *°,òmouer vna fronda , che non penf.-tte 
thefìa la voce di Pirro. Mi fati, vfeir fuo~ 
ri cosi lorda con questo candeliere, con le 
W, mani imbrattate di poi-nere di mattoni ; 
cf/è vna vergogna. 

Aventi/ette. Questa, chefò fare , voglio 
( he arriui a etnauanta. 

4tn > Madonna nò che non e deffo.vh che fece* 
fiftola. i^BSEjfc ■ -1 J txkm^&Aùt*. 

W. A Dio fperan? uccia mia di velluta Quan- 
to tempo e , che non f hà dato faftidio ti 
mal del bade e i 
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Gen. Sboccatelo Jeuamiti dinanzÀ\che fe mi fai 

venire Ia woflarda al nafo. 
pi». Al tempo del [ecco e buona la pioggia* 
Gei'. Se mi ti metto intorno cauezza. 
pin. Toccati il collochi v % e vna pulce. 
Gen. O frafea merdofa. 
Fin. A la bocca voftra fi a ben il dirlo. 
Gen. Sentite quanta malitia ha in cjuel corpo Jt 

cono Tee che fei ragazzo di ruffiana. 
Toh Sìjiofojfi come fei tu. 
Fin. Ecco la padrona vecchia. Saluatiin cafa 

Vtnuccio. 

Tol. lo fon donna da bene quanta! tra , che fa 

in Rom r. » 
Gen. Non fi dice altro . Vna ruffiana public a % 

che tien la figliti a guadagno^ vuol far Ia 

donna da bene* 
Poi. Menti per la gola Sgualdrina , auanzo di 

cento famìgli diftalla. 
Gen. Mentì per la gola tu tauernìera, fpefafer 

petnx detto fpedale de gl'ine arabili ^Vec- 

c hi tcciajlriga 9 gabrìna ^bandiera di qua 

ri chi affi, ha Roma. 
Poi. Qsepareifenoa ti vedeffivn giorno con la 

cannuccia in mano andar* accat andò a 

vfeio a vfcio. 

Gen. Et io fchiattarei, fé non ti vcdeffl un gior- 
ni cacciar lemofche dalle fpalle dal boi* 
per mc\0 banchi. 

PoL TSJnfo fchltccixto. 

Ge^.Mufo diporco* ,.Y-<r,v >A# ~-\ 

poi. Bocca torta. 

Gen. 



Gen. T>entr {radili fot fi À bifchcri. 

Gen. Gobba, fcianchatta. 
Jol. Poppe di vate* pregna. 
Gen. Occhi da ingangherar'vfci. 

rol.Fantefcatcialorda 9 unta 9 bifunTai$vì a Ì4- 
_ nat ie fcodelte in tutina va. 

Gen. O" carogna brutta, mal fatta, affumata % 
bauofa^grinz.a ; poi the non hai più tam 
the ti bai, ~uk a guardar le tenere intorno 
al focolare : va a guadagnarli la broda 
tot condurrei piccioni alla colombaia di 
tua figliuola, f chiama delle poltrone, va. 

Tol. PoUrone fon le t 'ut pari, lo fon donna sì ho~ 
norata y rheta non fei degna di fcalzar- 
mi. Non mi tentar troppo ; the ti darò hti 
pugno quanto nfefce di mano. 

Gen. Afpetia ttiiopofigiv nueflo candeliere. 

Poi. Pofatoypofaloicredi chabbia paura de 9 fa» 
Ti tuoi. 

Zen. Te la metterò beri* io la paura. Mi vengn 
il canchero feti le feio capello in rapo. 

toi OimejOime ; che mi ftratcf tutti li capelli. 

Gen. Con Vvnghie fi g r affa eh bagafcia.v tomS 
da quefta nvfpola. 

M. 0 traditora, tornuta, oì % oì, m'ha hautit» 
quafia crepar un* occhio joi,oi. 

Éttr. Chi h atte te Madonna* Che ti ha fatto que 
Sa difyratiatella? 

Poi. Mhà farro il maVannojhe Dìo ti diaja- 
feftro tutto cfueflo m'interuenuto ptrcoU 
faìna* tfonfho detto tante vo\te,th* 
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quando fon fuori tu refti alla guardia del 

ìa cafst ? Perche eri vfcito? 

pin. Voleva andar a comprar cert % herbe per 
Riammetta. 

poi. Vho compre io, ì'haueua detto a me Tiam 
métta, no72 occorreva, eh* a ffannale tanti 
mefft, Dotte, mal amio, foiosi' ho pur mef 
[e sì ci Zinale. 

Tin. ite cole qui in terra. 

poi. Riccglielc mentre mi metto quella cuffia 
s l io m y abbatto mai più in quella poltron- 
ce'hje no f/iccar'il nafo co" denti. Vie den 
tronche iti farà la tua parte per te an cora. 

pin. Cf Poster e natiche mie ; fe Fiammetta non 
i/i aiuta, quefla e la uoha , che andate in 
Leuante fenza pajfar il mare. 

SCÈNA Q_V I N T A. 
Pirro Giouane^ Gentile* 

Pir. A H d. ifj>ietata,e fallace fortuna , cofi 
£\j enti fece tir e in vn momento il fior 
Àelle mie fperan\eì Cosìf procedei Que- 
sto e l'vfficio d y vn padre amorcucle} Cor- 
po non vo dir del cielo,Che ma-aderto dia 
uolo ha meffa in fatafia a qtto vecchio di 
fn& darmi alla guerra cefi alVimprouifo? 
Mi s y hà dunque ad ofeurar il fole a mezo 
il giorno? Ho duque a lafciar Drufilla^an 
\i il core,ar^i l'anima mia? Qime, fe ciò 
tn 9 interviene § chef trnoua al mondo prie 
: infelice. 
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infelice ,e più sfortunato di me. M* incon- 
tra hora in banchi* t mt dice Pnro • io ho % 
propoflo di farti diuent ir fo'dato y & di 
mandarti alla guerra col Cote di Salina 9 
& ne ho già parlato col (ho luogotenente 
mio molte amico,& tni ha prem'effo di ot- 
tener la grafia ; & perche-la partita farà 
fra tre giorni, ti do tempo due hore ah>en~ 

farai: natten'a cafa,c pen fatti , e fappimi 
rtfoluerc.Che faro io, poi che da tanti con- 
trari pezficrie combattuto il petto mio? 

! Di quà mi mone V amore di Drujilla ; la 
pietà, che ho di lei,qnando il padre faprà 
la fuagrauidcz,z*;le tate co,-tefie,& gra 
tie,ch è ella m'ha fatte, la fode y ch'io lofio 
A promcjfa. Di là mi fp;??ge il rispetto, e la 

\ riuercf. ?,ct y che debbo portarci mio padre\ 

v il cinzie ncn ha mai lafaato occafion pojft 
bile di compiacermi in ci*, ch'io ho volti* 
to .M'allontanerò da Difilla ìlafccrola 

•mia Dr tifili a, che ha fidato nelle mìe ma* 
ni la vita, Vhonoy fuo\} La fc ero prima 

• la robba,la vita, & Vhonore. Dtfubidiro 

xdunqxe a mìo padre* Mi slimolano certo 
mila pen fieri, come s'u foffi da infiniti ca+ 

:fii m.orjc dct^oneU'qt%it?fQ r yì ^CT^H* 
. E d?/fo alla f e .ere do cl:e s l font a al?iafi\co 

T 4?}e i gatti cjHpi,che venduti la trippa. • <\- k 

0 % Gcn(ile y dofie 

. V eneo a dirui che cct? rxiaìche bel ir odo 
facciate rratt e»crc'M.J*nur <rc , che von 
to;ìì i hogp z c.i }■ %i c, -che fe>.-z.a follo Dm 
-i j • B fitta 
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fili a e per partorirà oggi. <\ ' 

fyr. Andro n trattar il Mofca 9 e faro che faccia 
H debito. 

'Cen.Di gratin and^ieui adeffo^fate preftè % 
che le. ho pofio la ?nano ju'I corpo ; & ho 
fentrto the la creatura faceua vn grà fai- 
% tellare;menaua €ttlri,cbe parcua che vo~ 
lejfe frappar fuor a nli'hora alVhora. 
Tìx. Adeffo vi. Dille purché fisa ficitra, <& che 

che non tema di cofa alcuna, 
XSen. Gofi li dtr\ 

l'ir. Afcolta-y che s y e fatto del maritaggio, eh e fi 
trattaua dèi Napolitano con Drufillaì/e 
ffe più ragionato? 

/Sen. M effer* Amerigo ù partì Ha mane di taf* 
per convluderlo. 

Tir. Dirne y the mi dici? 

>Gen. Nen*ve ne prendete un penfitro atmon*- 
do; che ancorché fi concludeJfe 9 Drufilla e 
difpofla pìh tolto di morire che di dir mai 
di/i. Fen fate pure che anch'io vi ho ado- 
oprato Impegno mi(u 

Tir. Delt'v??o,& dell'altro & ficHriJftmo;&ti 
voglio abbracciar cento volte per quett* 
buona nuona^che mi dai. 

<Sen. Non m'abbracciate tanto Sig.Virro:che fa 
pete quanto fi a peri colofo il pagliaio vec- 
chio quanto vi i apicca focone marmarne 
te s*cl foto e grande, come quello della bel 
fìez^d voifra*. "> tb> K v " 

Pir. Horsu và a fi arti con lei: che io andrò apro 
uedere che M+Amerigo non torni a cafa* 

- $CE- 
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SCENA SESTA 

Il Sign. Gio. Tomrnafo Napolerano^ 
cioè . Col'Anidlo deJlà Torre dell' 
Annuntiata > furbo y Cocozza Tuo 
ièruo, Poli/Tena^ Fiammetta Corte-' 
giana . 

Gio.T. X JfOflra cà fiso vent aglio. Vujiìc.o che 
JL V X ci mio terribile , chance fa cà à 
Romma;doue fongo cheli i pon tenti de 
fole mò y cha* menano no frifeo, cha Varrer 
metteno lo ipirito.yideffa cau\ptta 9 cha % 
n c'e na rofca\anne:ta buono fio cappuoto 
tnb c % h aggio da paffute* nanfe la cafa del 
la n a morata mei a* 
Goc. Chi e la n amorata de VS. 
Gio.T. Quanta note buoi eh a telo dica tamar- 
ro et la fegnura Fiammetta,??} na fiam* 
rna pie Cirilla, ch f m'abbrufeia lo core. 
Coc. Vairone mciojne paro che V.S.ft\za fuor 
io ali* Segnila Drufilla.No m'haue dit- 
to V.S.cha Vhaue fatta addomannare al 
lo patre pe mogliera y \ cha fpera cha hoie^ 
0 crai fé feompa la pa l entezze? 
Gio.T.Và fcur/M li «roccoli stronzi Ho de iene a. 
JZ cha fuffe fcomUita à chefl'hora , nò ce 
bole à lo manco dudici , ò ^ninnici iuorne 
inante cha le poga l 9 aniello} e male fatto 
se s n ebetto miezo dao no poco de ^nflok 
Ita piofchina % cha paz(ea pe mei Arraffa 

h z monce 
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monte a fio pontone - y cha pe vita meta ec- 
cola, tha vene foro colla matre. ! 
Viam.Hauete il torto mix madre* perche ilSig. 
Gio. Tomrtpdfo Art cefi cera Ai gkhanfhtfo , l 
mo q-yivtoìaUra perfidia , chi' pratichi in 

Gio.T:'pò\\fm)le fodere Duchcffa'de M en- 
fant e y o Vvincipefifa d e Cifignano. "' -.e. 
Poi. Eh figlinola mia,tv fei ancor tencrclla , le 
ti fp;] e neaìgit o in capò cornea mc,non di 
rèjii cofide gionani non veggono gl\tntop>- 
fi di q-tefio mondo fin che non fon cadute. 
Cofiù: } vn vcèlìaio , che ha p an piuma , 
ma pàca came.^aanto tempo e che viene 
Hn cafa? Hat ti mai dato tanto, che ti la- 
ti affé a far cantar vn cieco} fi pen fa d'ha, 
stet ti pagata con far'vn paffeggio a canal 
lo dinanzi a ca fa, co! farti far di notte v- 
itùfereìtata all'vfcio,o col darti della Si- 
gnora ,h della Regina pe'l cape. Jnzi, 
quel ch'i peggio, porta in cafa le mani vir 
"gini,e le vuol riportar fuor a pregne. ■ 
Gi^T.Ah eornuta,caraz.la;poXpt morir disio 

borato, fe no t'acculo. 
Tiam.Vime Madonna ; eccoh>.c'em dietro,cht- 

non ce ne fi amo auifle.ci haura intefo. 
Poi. M'importa affai il (ho intendere. Non ho 
bifogno d'effer imboccata col cucchiaio uo 
to. Rientrarne dentro in finche fe nevài 
fcrthe altrim ente ci gonfie, ebbe di can\o 
ni in fin' a fera. 
Gio. T. Ah sbreognaia, fetente' t ietta cantariel- 

li: 
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//'ifa ferra fa ? Pe vita deit.be- 

n or e meio^the la bàglio fc affatele metter** 
le fico 'fi cu fa. ^wfaHtovr: ' 
Coc. Adxfo Sig7iore Gio.Tommafe ; non facile^ 
rernmore $ rha no ci oc co f coffe no quare- 
che T>ioupU. % \ SI^m** 
Gio.T. Accafcance tutti li Mattali dello monna* . 
Che ne baglio fare, le bog r ìo imparare Li 
crianza.fe non n'haue a sin frifntofa. 
Coc. ji malan haggio faremo ve hida y che no 
ei acca/cono cuareche dcf~flrc\ eia la 
fchena mio ne veiape de foi 7 o • v*^r**}<t 4| 
Gio.T. Eva m::ori tarrattufolo.l j baglio ardere 
Jfi cafone bcfojfe le cafttello Sant* Hermo 
de Napole. # *Hft\) SS \vma> 

Coc.Che fapiti cho non ceslia loco dintrono^* 
cjuareche'mbofcata de quinci.o 'vinti per- m 
\one co doghe , e fcopfettuoli a dui coni ^ 
cWan ci accadano corno cernuti. 
GioT. Afe de Caualiero.che hai raggione. Tu 
non farai fetnmena ped auontarete d'ha 
nere fatto no fcuorxo dcjfa matterà a Gie. 
Tommafe Spanteco , enualtero J.eSieggio 
de Nido dello gloriofz città de\Napole* 
Vattine mo ino o vedere fe puoi obufeare 
nò fiacco fo no corazzale mettitela y & a- 
fpetlame loco alla chiazzo de* P afe* ni- 
no :cha iodiche fio mie\o i/o? a prouedere 
de gente ormatale po % nce ne ventino fnb- 
beto à far l'affetto. Come fc lo erede fi* a- 
feno dello Cocoz\a^coeo^a propio ch 'iena 
di vie/ito, cho io voglia ijrea trouare com 
**<3 B 3 fogni 
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pagnì.e fc affare la porta deTiatnmeUa^pc 
ttennicxrme delle parole >eha m'haue dit- 
te la mafrc.Non trìhaue defshonorato Vef 
ftr flato frullato [opra no fommarro pen % 
arrubbo, cha fi ce alla lì rat a de mie\o ca- 
none de Napoli, e Vcjfere flato legato alla 
colonnella dello largo della Vicaria a fu 
» re Zeto bonis, e mofirare le natiche alli 
credit turi tniei^e rno m'haueno à dejfono* 
rare quatto pa role de na puttana. Jufla. 
Sepen\a Coco{{a y e fa lo crede fiammet^ 
ta per za cha io le bogliano bene tremenno: 
le boglio sforna fe le poteffe ausare n i qua 
teche co/ella cha me vafìajfe à campare 
quattro ò etneo [ommar.c ferina fatica. 
Haggio na fantafla d'arobbure , hoie la 
chiù terribile de lo monno:trifta che n:é*n 
cappa alle mano. Se chillo abufea la co- 
razza, Dio voglia cha la po\\a rennetc 

eb;u a ch£n ** là*** prò»!* . Tanta vote 

tornar aggio à torno fla cafa pe fi à tanto 
cha na vota'n a trouaraggio lo rogaz^o 
(uloy e po fe non faccio grancioliarc^ tanti 
peopeme. 

SCENA SETTIMA. 
Pinuccio, Poliflena, Fiammetta. 

fin. X 7 Unite fuor a ,eh'ì andato vitL-ì* 
tel. V So che n'eravamo abbattute bene fi» 
mane», 

liarn, Mi 
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Wiam- Mi piace che me l'hahbiaie datoà co?;* 
fecre. Se mi capita vn d) alle mani , // vb , 
far veder che guadagno fia il tubar** ca~ . 
fa de' ladri* /«T % 

Voi. Pinuccio, va di /opra > & p' gli* quella lo- 

eanda^ch'e su la tauala.fr iglia anco un p* * ? \ 
co di cera per attaccarla* * ' 

~Pin. Madonna fi. - * 

Jriam- Che uuol dir qutft \t locanda} \ \\ 
i'oL Set timiafer ella di M .Umilio gentilhuemo 
del Conte di Salina fivucd feruire hoggi 
itrìhora della cafa noflra per unfuo bifc~ 
gno d'importanza. * v • *%£V.vV -X ìa? ^ 
triam.QueJìe dee effer'ì 1 feruigio y cht d'etile flt$ 
mane,di voler andar à fare per vna gen- * 
tildonna quando ui lena il e vn*hora inan 
z.i giorno. ^1 
2>ol. Cosi ì. Dunque perche nonhabbii a venir' 
neffuno a /conciarle ti fatto fuo r meno tet 
fuor di cafa % e vofar metter la locanda à 

la porta* • ' ' i^lj VWU 

JFiam.Ncn fi potrebbe tener chiufo l*vf$io % cnon 
/ aprir' kniunafen\a metter Li locanda}- 
Poi. No. Perche fe ueniffe qualch'vn de 9 n offri 
buoni auentoriyCome fìpotria far di mene 
di non aprirli}^ ohra di ciò da queila lo* 
canda rifugerà vrìaltra vùlità perchg 
darà un poco di marte; Po a gl'ina morati 
tuoi > e queflo. martello potrebbe batter 
qualche moneta nuoua. Ma mentre Bai 
fuor di cafa f non vo che tu perda tempo z.- 
ù voglio menar a cafa d'un genti? ku*~ 

B 4 ene 
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mò,chc t'affitta» 

Pin. Ecco ia locanda. 

poi. Attaccala a la porta. "Sion cosi- come vuoi 
che fi poffa leggere cosi per lo lungo? 

pi n. Stacene c ofi. y\ 
Po'. Sfa bene igi/ai,cbe ripiglino. # 

Jix. So che fi legge à, fé metti la lettera col ca- 
io in giù. \V" V * W '*V 
Fin. Eccola per l'ai tro verfo. * v '• - ' 

Via. O'hsnèjbene, in tratti' fo la pone.\<" 
P oh DÀ quà, che mi farefti ttfeir à 't ceruelUo 
grande ignoravi 'uzyo.Horsù va ' dentro \e 
chiudi l'vfcto. Auerti di non aprir a per- 
fona, fe pur nohfcffe qualch'vno, che por- 
tajfe rebbà in cafi. Afcolta; ricordati al- 
le nuhdeci hore di andar per <juel finfco 
d'acqua di fior di fau.% , come t'ho detto 
in cafa,e porta la chiatte c'ó te.S.tprai che 
Sìrada hai a fare per trottar lo fpetialeì 
fin. Andro dritto perla slrada, che •■và a Ma- 
cello de' Corni. 
Poi. I conti ti caccinogli occhi. 
Pin.Nonhanefi : : ngna da diriotu. 
poi. Che coru: vài cercando} tonfai Pafq-no} 
Fin. il sì. Non ì - .vie\ huomo di marmo , che'l 
freddo gli ha fecche le braccia ,e la punti* 

Poi. Si. Hor quando [et tà.'và fu dritto. 
Pia. potiti verfo il -monte di Campidoglio} 
poi. Che Campidoglio ? 
Pin. E dotte} verfo Campo vaccino} 
Pia. O'chefcioccarello. Vedete che ha chefart 

Cam- 
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CiltnpO va ce in o con Pa fquin o. 'vh \ *\w* 

PoL Che vuoi andar a far in Campo uaccino^ 
A Haider: i } Troucrai bene chi ti compra 
rà;perche la fi fà il mercato delle bcflie. 

Tin* Pafqziinonon ifià [otto il monte di Campi: . 
doglio, nella tunta di Campo vaccino?, < 

Jia. Ah ah.hora l'intendo, dee voler dir Mar* 
forio. 

foU Tu l'hai mdoumxto certo. Non ePafquint 

quel, eh e ditti. 
Tin. Chi e dunque? 

poi. 'EM^rflffi A 

pin. j£h.Mdrprio t fi fi il fratello di Pafifuine; 
& pero io Vhaueua colio in i [cambio* Ho* 
ra so doue volete dire • fin dirimpetto al- 
la Ttrada dritta, che va a Santa Mari* . 
dell % anime % & di là fi va dritto a 1 orre 
San? uìk cu> . }* \ " ' 

poi. Ringratiato fi a Dio > che pur vna volta l/t 
ritrouifi'. lofpetiaìe sìa nella fìàxXa di t 
Torre Sancir, gna fitto Ihofl erti dilCa- 
ualtttoAa fai?/ 

Pin. Cofi xo7i la fapejf.Non prffj mai per queli- 
ta Brada, ch'io non mandi die ce cxnche~ 

ri a cu cì'hcfle. ^i&SÌ^^^^ ' 
Pia. Perche? S-Jl '* 
pin. P affano di là vna quarefima, e vidi sh là 
me firn dell ho/feria vn patto di fi il elle 
melate\ y [che alVhora allhora erano fiate 
cacciate clelì^padella,ancora fumavano 
JE mi cominci) à tirar tato la gola, che ne 
tolfi fa vna^hofie fe ri*accorfe,e zaffi fra 

J j itilo 
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t etto mi diede vn caldo nelle natiche, eh f 

mi fece balzar come un pallone, 
fol. O gran ghiottone elio. Andiamo Fiammef* 

fa. Va dentro- 
fin. Zingarin del babbo, Zingarin iella mam 

ma, Zingarin galante ,2àngarin pulito* 

JF/i** dell 0 atto Primo. 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA* 

Aurelio con vn Petrarca hi mano ., 
Fantinoj ambedno con habiti di mer 
caranti hebrei Lcuandni. 

Aur. ' Amore Je tue forze fono purin~ 
■ f credibili , la tna poffanzae pur 
merauigìiofa . Il cibo de'fegucici 
tuoi^nonì altro c*i pianto; il diletto \ non 
e altro che fofpiri. E nondimeno non man 
€ ano le migliaia de gli hn^ìnmì,che a gx 
tfl ti fcguovr.Non t più ajpra prigione, nìt 
più dura fcruitù della tua: perche iprigio* 
neri dc'T ir anni fi fono vtfii tal volta rom 
per le carceri,e gli fchiaui fpcz,\ar le'cate 
ncima come può romperfì la tua prigione^ 
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$*e inuififile} come pub fpezx,arfila cate* 
nafefià dentro nei petto e cinge rutto il 
cere} Et per tutto quefto fono infiniti queU 
if,cf c corrono volontariamente ad tmpri* 
gionarfi,& ad tjfiorre l'anima a faldiflì^ 
mi lacti ttÈùi. Tantino, o Fantino , per chi 
^op camini} r ^ * \ ' % U VW w . 
Tan. M'e mt erutti ufo il più btlcafo del modo. 
Vn mercatante Cenoucfi^credendofi ch'io 
fi IP quello y che rap prefittene <]uef/i pan- 
ni, m'ha cominciato à dimandare feu'é 
ninna nucua che Jia arriuata nel porto 
d y Antoni zna naue di Levante carica 
di Jpctierie. , , ^ 

jfur. Che gli hai rijfrofio? ^iX\^\tk&^1fr\- 
Jan. Sul principio mi trouaimezo impacciato*, 
al fine per isbrigarmi da lui g ì ho d$tto 
che slaxee molti anni fono a'ia piazza de 
gli 01 to cantoni^carica ditenche [en\a co 
da, di l rl!e /f edite per Trancia , & di la* 
na di bxrladft empir quagli cri. yV , 
.Aut. Mi fan ider ancor ch'io non habbia zo* 

Tan V ir arcui / < ; .r in .qua ^alleni f ant ; *moci da cai 
fa più che potiamo^ acciochc fi vcjìro Pa- 
dre tfiiffe, non uiriconcfccjfe. i _ 

Jlur* Cerne tuoi che mi riconefea^fi hauer.do* 
gli io ferii to vltimamtnte di Bologna y che 
fiauo là di bonifflma zogl/a.e [pere ti far 
gran prefitto nello fiudto . adognt altri* 
cefi peti fa fuori che a ledermi à Rema? 
% Ma <$u* do ars co non fole il p erfìjp jna lo 

* 6 fipejfe 
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fapeffe di certo, non potrebbe raffigurarmi 
a nìun p art ir capere he >oltra che qttefFha* 
hito-e slrauagante [opra modo 7 come tu ue 
diurni re?ìde vn'aria di volto tanto differì? 
1c dalla mia [olita ,che mirar* domi tofief 
fo nello fpecchio no mi par d'effer più Au- 
relio. hai tu veduto che Vifteffa Setti- 
mia ha durato gr a fatica a riconofeermi; 

fan. Manco male. Ben \ che rifposìa hauete 
haut annona o cattiua* 

Aur. Ancora no'l so. Ha dato qnefto libro così 
ch 'info a la donna mezana , & dettole 
che mi dica, che le fu già prestato da vna 
fua amica da quale glie lo ridimando Val 
tr*lreri\& che perciò io le ne compri vr? al 
irò fimi! e a queflov 

Tan. Qualche lepre dee cenar fotto qurfio ce- 
fpug!:o y che libro è? 

Jlnr. Non l'ho anco vift<r,ke fciolto 9 fono le rime 
del Petrarca. 

tan. Mirate vn poco che foglio e quefio piega- 
to.'lezzcte. 

.Aur. Talché s') arrìuo al de fiato porto. 

Tan. Leggete ptìt già , qu) Proprio su la piega- 

Aur. Onde trina t4U e vn «hi a ccio 
Nel coree* eutii ancor -a; 
JE farà fi mire in fin' ch'io lefia libraccio. 

Tan.'Che *vi dìjft? Quefiae vna buona mira- 
la, voi vedrei t che farà con vna miglior* 

*Aur. A furto, quejlalwna fregatura fatta 
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a tafo nel chiuder del Itbro.Chepuo tioler 
tUa fignifìcare con queflo libro ? lo non lo 
fhprei mai comprendere , ne im?ginar<Lj. 
fior su non farà altro ; fe non che vera- 
mente ha bifogno d'vn Petrarca perpaffn 
tempo. 

^an.O tome fete buon e.&) rie fio e m fumo\non . 
puw effere che non halbia vicina la fìam- 
maYedetdo bene [evi f offe qualche let- 
tera dentro. • 

A propofito.lo lo uolgo y e riuolgo carta per 
carta,& non ui veggo nulla o là ; ecco 
non so che verj? fcrttti a mano nellvliima 

Tan. L * hauti pur' in d ouìn afa* • '« ] ± 

jiHr.VMe'rJttfciami leggete. 

Vn tea speranza mia fono già duo anni \ 
che larnodeflia^ V accorte maniere vo- 
/Ire mi fecero offra ferua^ e queVtfieffo 
tipetto di non macchiar l y honor tmo^che 
Ir* tenuto vcij?a tenuto anco me y che non 
ho ardito di pale fami l'amore. che vi pot* 
1o 9 e ui porterò in fin che hauro flirto, e ni 
fa. l f erc\ poiché i voflri gentil iffimi cotta 
mi y e lapromeffa.che mi fatte nella letto 
^ra m~.vdatami y mi affidano, ut contenta*. » 
tete "entrar 'ho ggi folo alle venti hore in co, 
fa di YoYiffcna voflra vicina. la quale] tro 
uerete apcrta\perche cofi mi f cn conuenu- 
ta con fiia commare mia amica. I trizi a~ 
Spetterò per dir tu due parole fecrete. E mi 
n; raccommando di tttfto cuore* ù - 
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Fan. Che vfirreflc pini vicadebens. il zitte h* 
ro sìi'l pero cotto. 

Aur Dici U vero. Ma- in fin ch'io nonio vegga 
tton lo crederà. Mi-par* imponibile- ch'ella- 
teff a inganar quelle due feritegli e qualk 
e j}.ifo commadato efprcjfamète da Imi 
lio,che non fé le /ficchino mai dal fianco; 
tnaff '■ ma-mente tr usila ptù nocchia ,che e 
antuhiffima in ca fa,e l'I come matrona* 

Tan.Lafciate ilpenfieroà lei.&edete ih'ktlì* 
non habbta per, fato ogni cofxl Vt riconto- 
che le donne fanno vn punto più che il 
T>iauoto.. 

Aur.Qime v'\vn* altra difficoltà molto mag- 
gior di quei} a, 

"Sen. Sta a vedere, c he trotterà il vccciuole nel 
lOr caftagna.Che eofah \ 

Aur. Emtliofratel di Settimta,& iofiamo an 
dati aìa [cuoia inferno mentre eraup.mo > 
f annullici battiamo prntticato ir.Jìtme 
piò di dieci anni.lmaginati eh' egli fi* v- 

! no de 'maggiori rmict.ch'ic halbia. 

J 'an. Cke- volete pero dire'* 

.Aur. Vuoi eh' io fi a sì ingiuslo,é> H infittele, eh* 
erdifea così violar eie fantiff: 'me leggi del 

• l'amicitiaì ■ < t.-< 

lan.Xo* fapete che la f emina bifbgna eh' che- 
éifea al mafchio.Quefia volta bifigwra 
che Madonna Amtcitia habbia paetc^a, 
che facci a modo diM.Jtmcre. 
^àfiur .Ti / a r dunque cerueneuole c he f . cc;a_> 
quefi a ingiuria . sìgraue, quefto torto s) 

f trudels 



JICOWHO, io 
crudele ad Emilio? 

Tort. Che tvrtoìlo credo che farete* Settimi* 
più foffo dritto che torto; perche voi non 
la dejiderate folo per fodisfaread vn uo- 
Uro capriccioso per poteruene vantar e, co- 
tti e fanno alcuni di qaefti sbarbatelli Re- 
tnxnefchiyche hanno il ccruello fimile al 
le piume y che portano sh la berretta ; ma 
J>er ccgiungcrui [eco in matrimonio. U ho 
ra s y a vicina, &fe ui l afe iat e fuggir que 
fi a sì ama di mano ; Dio fa con che J}ar- 
ut ere la giungerete mai più* 
ir. M* fero me. Mi par'effcr a punto un f vcce\ 
lino dentro z^nagabbia^ma con vn falcar 
ne fuori dell* gabbia^che fe fi rcfla den- 
tro fi muore prigione^ efee fuora,è veeif* 
dal rapare. nemico* 
T^n.Rifo!utione y e cere. Hate prima , e foipen* 
fate.Haurete condotta doppp mille tempi 
fi e la barca virino al porto r e non far et t 
da tanto di gitt or F ancore. Dapoi che lo 
ftrale ha fatto il colpo vorrete a Ile far l'av 
€0 . Questi rifletti bifognaua che ha ne/I* 
inanz^i che mandafle la lettera: 

Aut. Vieni- X che ecco di qua Pirro • Andiamo 
alla camera ch$ vi pi fero su vn poco mt A 
gltO) e forfè mi rifoìncro difi^ 
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Pirro, Mofca. 



fir • T L Mofca non * ritornato doue mi pro- 
v X ntife.Klon so fe ha:rh faputofar'in mo 
do che Af . Amerigo fìa tra: tenuto fu&r di 
tafa. 

Mof.Cke nuoua da cake,che porto t M. Pirro* 
Oh voi fere qmì il pouero Mofca s*e aggi- 
rato com*vna mofca sè%a capo per eercar 
ui.Ttftona nuoua, buona nuoua. 

Tir. Che nuoua e ella ? 

Mofjsion temete pitiche non viepiù pericolo. 

tir Di che? 

MofChe hahhiate ad andar 9 alla guerra. 
Tir. V'oleff eh Iddio ; &ti hauejft avejìir tutìo 
di velluto. 

MofZe felle non fon fatte per gli afini.Mi conte 
to che fe [ara vero mi vcftixte di rafcia. 

Tir. Te lo premetto da gentil huomo . Dimmi 
chi ctrieffa n'hai. 

JdofHo incontrato il Sig.luogotenete del Conte, 
col quale pr e fi feruitù per me\o ttvn mia 
cugino >cheì Rato moli* amii fecco ; e di- 
ma dà doli fe haueua ancora ottenuto gra- 
fia dal Padronesche volejfe menami per 
Jacia spezzata ,com e neVhnueua predato 
M.Claudio ; miharifpofloche per u:Jlro 
fadre farebbe maggior cofa di quefta^mc* 
the eglt di ciò wn> gli ha mai fazionato. 



P\R I M O. ti tf*i 

Tir. Di tu da douercf ^ k 

Mof. Dico da dóucrijfirio. H^V^ìV^riv'- 
Hr. O mafia mio gentile , m % hai ritornati di 
morte a iuta • Che tiuol dunque mio Ta~ 
dre}percUe mi dice d'hauer parlato al Ino 
got enenie ì perche finge di nolo r.i: man 
dar alla fuetto,} 

M*fi Voflro padre s % e accorto che non praticate 
te no co certi catti fuentati y & che vi di lei 
ta il dar piacer alisi mano col f\r mq/fit^t 
& troppo , e te:igo : perche habbiate a ri- 
manerni di xiiuer di questa maniera y prtt 
de fai fa di voleru* far diurni ar faldato*. 

Pir. Il dieififfertÌHamcKtc,comefe'if;lcjfi!er 
co fa c*rtd^#pkifr\%^ , , 

Mofill so per co fa di la da certa Perche dipoi 
ch'ho parlato a!Juogo/enete,mi so auenu 
to in M.Claxdto.chepirlxua eoa un f fi o 
amicone me li so pofio dietro, che nò fe nìjg£ 
altifto,& l'hointefo di fua hocco propria* 

$ir.Che partito dunque ti pare , ch'io haueffu a 
p¥ei$der tu quefio caffi} : . * V&3^ 

Mof. Dit* che in quefio cafoì. 

Piriche ui andro? r ^ 

Mof Signor fi. per che? v 

P ir. Ciò' non diro io mai . Tu non mi farai far 
quefio latino a cauallo altrimenti.! aria 

fcf, nPtpW d'altro. *^ v * ^*V*fr' 

MofiChe danno ve ne può auuenire} 

Pir- Mi conterrebbe abbandonar Drufillaiche 

c *™* c he la una mia. dwafc> 

Mof Xon habiate timor dicotefio.Hauete puf, 

* - ; ^ udito 
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vdito la cagione, f la quale M~ CUudio 
dico volerai mudar alla guerra Dite libe 
t ameni e che [et e contento d'axdarui;chc 
vedrete ch'egli no ve ne parlerà mai più, 
(9* ui terrà per figlinola obediente % dcue ui 
ritneper vno fcnjeflrato * 

Hr. Non mi ci corrai certo. Se mio Padre inten . 
dendo la mia volontà dan darui.fi ri fot 
uejfe a max dar mici da douero,doue hot a 
s*infinge > a che paffo mi fonerei io? 

Wof.Ncn pcjjb turar tanti buchi quanti ne fa* 
te dmuouo.Voi trotterete 1 ojfo nel fico; 
Je ncn ccnofceffe M. Claudioxpotrefle h/t 
uer qualche dubbio eh' egli f offe per man 
dar uici. Tare che non fa spiate cjf&Ji ten- 
tai valt-a s 1 'adora con voi non e al mòdo il 
più dolce huomo di lui,& che ui ama più 
che le Jruptlle degli cechi furi*. 

Tir. Cbe argomenti pero ? 

Wof.Che prn tcfio fbffrirà che l'anima [e le par 
fa dal corpo y che voi h abbiate a partir ui 
àa lui.Mapenfiamo alpeggio che pojfa 
auenirnc.Ponghiamo cafo che fia rifoluto 
tht in ogni modo ^andiate alla guerraino 
frinirete già quefia fera} Hauete pur tre 
f ior??/ di tempo. In tanto qualche cofa fii* 
rà.Troueremo vna nouella che ui t venu- 
ta vna doglia in un fiatoni?* vi s 9 e ritira, 
tovn neruo y che vi s'egorfijt vna gamba % 
che v'e venuto vn caiàrro in vn occhio ^ 
the nó vi lafcia vedvr lumc\màcherà ut 
fthìo da impaniar %{la andata jsó dub* 
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tate y d ite di fi sii lafe mi a. lo m'obltgo fi* 
gliar /opra di me tutto ti malerbe ue ne 
potejfe accadere. 

Hr.Auerti^edi c 2 nel % che mi fai fare. 

ÌAof Non ne ragunamo ptù ch'io ncn ui far* 
far fe non cofa.che tiara bene • Varchi 
quello fia il primo ggiaccio % ch'io habbi* 
rotto, pj* . ^ v . v T 'ov 

Hr.De V altro feruigio y che l % impcf % c he haifaf 
fo?Hai trcuato modo di tratener M.Ame 
rigo fuor di cafa? 

Mof. Signor fi, Gli ho fatto dar ad intendere da 
un mio amico , eh' eglifi tro uh prefente 
hier f fera cafo quando ne s foud amenti % 
ehe M.Amerigo fa fare per fabricar una 
uilla prefjc Frafcbii 9 i muratori trouarono 
un uafo di porfido pieno di medaglie d'o- 
to antiche:^ *ffo,che fecondo la natura 
dei uecchi.no le di/piace il danaio y fenza 
ricercar maggior certezza del fattoci ha 
fatto preti ar'un cauallo,& s'e dirizzato 
tterfo Trafcati a fcaue{za collo. 
O gratto fo trcuato . Indugiare a tornare 
in fin a notte certo & non potrà trouarfi 
*l parto di Drujilla , ne potrà trattar il 
parentado del Napoletano.fe a quefl'ho 
ra non Phaurà con chi ufo. 

MofSe haueffe ha unto a comprar un paio di 
ft*rpe,non haurebbe potuto ùprejlo pat- 
touir col calzolaio 

Wr. Rcn ti maravigliar ch'irne fofpichi: ehe 
Ano i$ fnenturato^che in dà no mio le co 

fé tm- 
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yir imponibili dhiegono ageuoliflìmc: fe mi 
vuoi bene procura d* batterne in formatto* 

ne. A „/ t . 

Andro iti quello punto a JlLrrue dal Co- 
fòzzÀ feruitor del Ztapolctano 9 qnale mio 
amico. 

tir V i uìa.Afcolta.Trìma che tu vada fa inte 
der quell'andata di M •Amerigo a Druftl 
là^acciochcfìia ficura y cheboggi egli non 
potrà xederla partorire. 

26of. Bufferò, e diro a Qe alile. Ma ecco -voftro pa 
àre\ricordateui di dtr di fi allegramente, 
& moflrate batterti e più uoglia noi > che 
.non mofìra batterti e egli * 

SCENA TERZA- 
M.Claudio., M^fca, Pirro. 

fcf.C/ "p^T O?* cherifolutione baurà prefk^ 
i^S P'tn-o.Nonpuo effer^ebe quel trifì* 
s - //Vf lAofca nò h.zbbia fatto [eco aitano do. 
fuorvici folili. c ' 

JdoJ.Stale in cer nello, fatte buonanime. 

Cla.Hec oli ambedue. Virro, Mettiti Vanirne in 
pacete h'io vo che tu ti ri fobia di andar col 
Conte in diandra, come t'ho dettojn ogni 
modo? .* v ' ^tfteiV^*- iV 

Tir. Ne in tjHefio&e in altro, che mi comman* 
diate,me trinerete pigro ad obedirui. 

CJaXai quel +che deai $ e poi che con tantum 

~ w v * amo- 



nmoretio!c\\a m'ebidifci nòti faùwgra 
tfi . Sappi figliuolo che non Infogna n rr 
iparmi d'affaticar fi chi unol dilatar buo 
ino da qualche co falche la fatica aguifo 
dcl'ape:!^ qualfeben punge njdimeno f<è 
poi il mnt\ ancorché rincrefca 9 al fine prò 
Ànce frutti dolci/fimi. Hot sii me n\ v ^ 
fra tanti in batht à pigliar danari «a che. 
tu ti poffi prott edere di t tetto eie , che farsi- 
hi fogno per la partii a. Entratene in c*f* %:% % 
che al ritorno ti vò menar a bafeiar le ma . 

Mof. Et io rhen* andrò dal Coeozxa per ritrarre 
ihfecfiiito delle noz?e del Napoletano. cJ* xi* 
Ut ho premeffo a Pirro. ^4 j^A4v ( jh^ol 

Cla. Rimango fommamente fodis fatto di qtie- 
fìa ri folu tione di Pirro. Andro a* trottar a 
cafa del Conte il fio luogo tenente , & h 
pregherò ad adeprarfi conS. S. ehtrefii * 
contenta di menarlo fico per fua lanciti 
$ez\ata.E, fé ciò impetro , adempii o pu- * 
re il mio defideritt di vederlo lafciarque- 
fiacattiua uiiaiftando lungi dalla fua x 
patria farà $for\ato^ancorche nò taglia % 
attener fi da sì pcjftme compagnie. Di 
farà fin corta. * ^^*^^\!\^ 
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SCENA Q_V RATA. 

Mofca, Gentile. 

2Vf 0/. •% yT 'tra dimenticato di far V*mb# t 

IVjL frìtta a Gentile. tic y toc> tic. 
Gen* Che noi Mof cai 
Mos. Viengiù}cheìcofa fecreta. 
Gcn.Vengo. 

Mof. Al finge di me quefta uecchia ogni di fi 

firi [eia piti per parer giouane . Mene ufi 

pigliar vn poco dipafiura. 
Gen.Che dici} * 
Mof. O che bel petto rilemto ; lafciami toccar 
Gcn. Horsu sfacciatto^non ti vuoi fermare} , 
Mof.Vh fcofiaéi.ch'e debbo effer'nn'Orfo \ o un 

Serpente mi feri cor di ai * — v 
Cen.Lz Mifericordia ti poffa accompagnar' in 

Fonte. 

Mof Cotcfìo a te non direi io o che vifetto bian 
coyrojfositondetoparetina mela rofa.Bel 
* tempo jhe ti caccci da quetto mondo . 

Gm.Tipoff* cacciar da quo fio mondo , e dall 1 
altro. 

Mof Pigi i* la parola per lo dritto fecondp che > 
proferita. ^on V andar torcendo t fe vuoi 
capir beve la materia. lo non dico cheti 
Hcngtt male. 

Gen.Ti poffa benìr tanto male^che ne vega pie 
1* a fajfi. 

* Mof. 
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Mof. Crudelaccia.S e mi ueniffe male \ne uer* 
•rebbe pietà a te ancora^perche chiamali* 
doti Gentile e necejfario che sij Gentile e 
nen i f cor t e fc.H? panno fino quefloì 
Gen. Eh uà a farti rifar e, Che fi che lo ridico * 
M. Piero. Nen guardar ch'io fia pouera fer 
ua,chc fono fvhifa del honor'mio % quante 
la prima gentildonna di RomcCVh ma la 
grafia* 

Mof Non tanta collera. Non conuiene ad un* 
bella uecchia % dico gtouane effer tanto fi 
tattica. . v- ^rftur" : v ; . 

Gen. Che ti uenga la fenletia pe^zo d 'afino .fi/t 
pregato Dio che non pojfi inuechiar tan- 
to su. 

Mof Per donami flato crrorài UnguaJio HO* 

luto dir giouane. 
Gen. Lafciami si are. Se ben non fon giouinttta 

Ài diciotto anni} batta eh io non paffoli 

quaranta. 

Mof. Guardati di cinquantacinque t e la picca. 

Gen. A fpett a ch'io uerro più g$h quando mi 
chiamerai** ^yilBj^r. 

Mof Vien quajtun te n'andare * 

Gen* Faslidto/ò,ebbriaco$ uatti impicca. 

Mof.Son contento^fe^uoi fare come le pròna* 
ture, eh e femfres* appi cavo a due n due. 

Gen. Tu fccr^i in briglia ha mattina . La fida- 
mi andar che Madonna comincia à firn* 
tirfile doglie; credo che già le fia comin- 
xiau a venir Va equa . * <V ^^^^^H - > 

M*fi Di a Mz&onna che Jlia ripofata , che 
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parterìfca allegramente-^ cheto facc}k 
tnafchh: che* M.Amerigo nò tornerà a e 
fa fino a le ventiquattro hore , e forji 
più tardi*' ' o; T r * v v w i \ f uv 

Gen.Certo. ; tA-s vr. 

Mof.Certiffti%&^\^ xr .W - wl.<vm*l ^ £ 

Gerì. Chi lo farà temporeggiar tanto? ' 

Mof Non ti prender* ultra cura . Va \ n dirlo a 
t)rufilta* * **Av< ;> 

Gen.Molto volentierimon lepcjfo portar la mi- 
glior nuoti*. y> * Vì^.x.^n ? ±X 

Mof. Hor su Mi Coco^za fnene vo. 

SCENA Q_A I N T A. 

Sig.Gio.Thommafo in forma di fac 

ci no con vn barile in ifpalla, 
Cocozzaarmato. 

Gi.T. O Ara puro venuta nauofa Voce afone 
def derata. Haggto incontrata F:a?n 
mettale la matre poco nante , cha ieuano 
tterfo loPuopolo.et b aggio intifo cha la uec 
chia le dicea,cha nò f te ciò che' numerato 
foioVhauea prommif» no varrìjls de l'i gre 
Piaget io ftibeto mene foggio iut&'à ne fin e 
Accufss da uaflafo co fcujfr che (lo varrile 
fa chello^haue ditto de mannare chello 
namorato.maVhaggio enehixto d\nraua, 
ed cito le no poco de colore ruffo collo uer\i 
no Se*n ce tra fi , pozza efftrimptfo a fa 
mercato de Napole fe n'sfcnle frv: o 

nacante . Uhommo* patirò nchal* 

' 'fortuna 



s é } c hit Dfy.. < 

luna no V batte detto troppo tùrnife, abbeffc t 
gna cha t 'àrremìedia lo miglio cha poti. 

r\ IJkte Zfé ne fatta netta certo pecche trih n5 
ce pò effere dintro'n cafa fi nò lo raga^zo^ 
chanomeconofee. Haueafe d* affettarti 
Coco\z*a y cha io vai/', r fordati: li Cordati 

t faranno si e tedeta , cha loglio cha l affetto 
fia cafa cerne no captle de s falò. Haqgio'n 
tur amento d e vittere alle fpeft delle fotta 
ne. Btìòn'} cha M. Ann rigo haue condii- 
fa la parentele co rnho^ò iene 7neio y méfc 
n'ausar aggio chclli quatto tniltà docate % 
tn rapo de etneo f o fei i/tome piglio feuffi, 
cha me morto no frate a lo paefe % e sj ratio 
minnenterra dt> Lauoro.c lecerne ne (laò 
corno no bello Re ±e fa\zome chiamare de 
la no?ne meia^e no chiù Gw.Tommafo, ni 
Gio.Yranbefto.O corno l h^oivo fatta net* 
ta cheli i cornpagnuni paefani, e pari enti 
fnit>, eh' alloggino a VVr^o.e fongoflimà 
ti Cflurìieri de Sieggio dé Montagna de 
Rapele: Cohi v h^rìo fapìitó nf > a [care bjtéf- 
no chello viecchto fon one, bratti tefiérno* 
nij de Montefarco.Vhano dato a rènfcnrbb 
r* cha io fongo nobel c de Aitatfò quarte 
e de che manera cha io de quatto quarte 
chell$ sbreognato de patremo fn\tnpifo %m è , 
pone furo fatte quatto quarte . £ h óve fio 
cha le dia no z' e u eraggio de feì/f cirrihl 
pèd vno^vmo Vhaggio promrnifipct c'ha 
p no fatto accnfsx buono lo debbefo. 

Goc.Douc trotuir^gio Jlo rapparor; c de lo p*+ 
*' s ^* \ C tront 



frone !neioM y h*H? fatto affettare doi ho 
re co ììà corazza i e non ventmai chiù, 
laffemel* coprire luono coi* tappa ^cha 
. porne fcontraffe collAuzmo$ me portaf 
* f e pr-efine de carpo, e eie pefolo. 

Gio.T. O'maVxnn'baggia Faremo, delli morti 
tot, e li zimfisxo rmpifì. 

Coc.PeV arema mi a, chi me n'e fcefn na /palla 

Gto.f.Te ne pozZa feennere lo ctwUoperzt. 

Coc. liceo no yaflafi.foffe lo patrone meio?no; 
pure fi e iffo. No lo p'ó\fo credere. Die* 
tba'iVeiffo'n nome de lo dianolo. Vediti 
fan t afa d'hommo a he flirt fe da V afta fi. 
jMe voglio' nfegner è de no lo tonofeere, pe 
pigliarcmcne no poco de gufìo. 

Gio.T. Malann'haggia lo iuorno ? eh a te ue~ 

Coc.O* y \ift ifojtuoì te pìgliaro emeo grane 9 c ad 
dumme &à corazza loco alla cafa? 

Gio.T.Non pozzo \non hide cubaggio d'adduce- 
rejto varrile,cfy0 me fi ali # fratf. 

Coc. Quanto Vhai a adductre l ontani? A dxm 
mela com'hailajfato cheffo. 

Gio.T. Scrinimi te de nante y che non po^jco te di- 
co tuoi le fapere meglio mo? 

Coc. & cotypjjfurpttfo > vi^ ??ie fai pigliare 

Gio.T.Hora ebefìo e lo £>ello*ntwaore.Ha lo ce* 
làuriello ai^totu jne* Vi chaVkxggìc no. 
parmo chiuda/ito ttfjfle.VatrfyejG le facon 
n e toie; ebd fai m eolio. \ 

Ccc, M/ti i-idi lo chiìt gran qeTcQstefe de ìe. 

Vhmmì 
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Uhommo te bole pagare^non faccio cha 
pozza Àie tre chiù. vWn-< * 1 

Giofr4f ratta core meio^fratta^fe non buoi eh* 
te fcajfa na carta coppola de quatto roto- 
li >e h aggio paura eh a mene fazz* quir€ 
la alo Smir agitato pò vi? 

Coc. Vi chance boglto poco a chiauarete cicnto 
fcfche i cha te fa\zo Jfe garze corno gra^ 

Gto.T.Non te ne vai ancora nhbuoi cha iefaz 

za na fe cut afa ? ^jgfi^gSE^^ 
Coc. Hai autre gamme cha chejfe} 
Gio.T. Sai quanto" n ce Loglio , e te piglio co n4 
|. mazza,o te/gorgip comeno pi e foro? 
Coe. Et 10 faiquanto 9 nce metto 9 e faz{ptena % n- 
tofa} 

Gio.T. Ar manico de ludaje pofo fio varile , [e 

no te pifo corno no purpo 9 facci de connan- 

nato a morte. 
Coc. Ah Villano , cane ; me buoi iniuriare de 

chitt. pigliate iti quat o cauci. 
Cio^T.Ah^Cocozza y Cccoz\a\a mefaijfo'n con 

trota Io Segnure Gio.Tommafo patrone to 

Coc. Tu sì lo Segnare Gio.Tommafo} filo ma- 
lfanno cha te piglia. 

Gio.T. r oz{a pigliare te-y e fia vno 9 cha te c*c~ 
ria lo curro. Mirarne buono rifacci^ chabe 
derai cha fongo iffo. v «\ \ 

Coe. Tuffamele vedere buono. Ente cà; che dici 
tu mb corno s'abbaftaua a credere che/lo^ 
V.S.rncprdonna , cha io no Vhaggioca- 

C a nofeiuta* 
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Ci.T. Xjg'Urdono £<? non far fuori* *tf!a coffe* 
fia msih } ma non te'n ci hiìn fare chiù 
h'autra vota , cha no la '/capoti r^tta da 
Bé*mmnno, ^^3^ V 

Oc. V.S*me f a tanta gratta cha io le so fcauo* 
%fa che bete dtrvrc fìhabitto àa i>aSafo 

m>m fi* 

Gi.T.Pe te dicere Ip vero y h aggio no poco de 
fnartieìlb de fi a tra detora~dè Fiammetta* 1 
e pe potere trafìre a v&farele na vota eh et 
la facci de fiurì\me fon go befi ufo \ic tuffi 
co fenta de add acerete fio varrile de vu 
no per far te de n'amico foio: pecche lu fai 
cTìd dite io proverbio, eba per frali re fecuF* 
ro dmtro nq porta abbe fogna to^zotaw$\ 
lo Vede tfttjtnni n V'" 

C?r . B. nono f> nono, vui fiti' no brano compren- 

nimico. ~£ÈÈ*$\ ■ - ^ iì^w Ba^^* 
G/.T. Cit/o/siìr pinzar e, eba tnò efre lo ragazzo? 
della JZuffizttx ^flatte dar affé pritfio^ 

°* E N'A S È S T 

" T; ^lraccio, S fg. G io. f ohi m afo* ; ? 



1\ WXM&st *\V% ; > V>vt viravi 
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r n. f~*>Redo che fi ah or a di tinfiùrìn Tot 
y^+Jsaguigna tcrVacnun.ehe mi diffe 1& 
p tdronk ;?na camiti Jthdo. non farà male 
ch y iò cT nardi per la ftrada y fè ìrouàjfì Óilàl 
che affo de ptrjìco t er giocar' a taffettà?' 

& ? J Qio.T* 
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te/.T. Oragafzoragatfji* I 
J>**. C/?c z/W ^ me quefio facchino?vò far vi 

fio. Ut non eflermi accorto di lui , e frati e» £ 
turló mc^hora con quel barile in tfpall*. 

Gi.T. Haga\zo 9 non aude t .*.o\D 

tìn. VotaccÌAtde\nocciuolidallteat(c,e fin* 

gire di giocare con ejfi a ricoglier ella* , 
Gi.T. Naparola,bene mtio. #tÉttÈli Jk*\\ 
Un. A Dh Ine chino % cintura nuoti* * \ 

che ti eanti$JSmfó 
Gi.T. A lo feruitio '^^^^^M^l^ 
l'ia . ^4/ feruitio pare di quello Sguizzar* dell* 

guardi* del Papa >che fata implicatolo- 

mattinai. • , '^P^HHnsP^*^^ 

Gi.T.Pecchcìche male haue fatto lo potarteli?* 
Fin. Ha infilzato vnfrftranzo con la libar da. \ 4%3 
Gi.T. Ab fra fehett ammarinolo. imÉ}. 
jpi». A>a 9 a, co?ne ve Vho colto alla prima % la*. 

feiami feguitar di giocare. 
Gi.T. Audi fe buoi. ip^lM^^ 
jpà?. C£* tf °rrefli^UdfÈ^ 
Gi.T. No gmtelhommo amico della Segnar* 
Fiammetta le manna a donare fio tidr* 
rile de larrema ; fe buoi cha l'adduca y 
dintro a te Uà • i fcta Ws I ^ 
\ Fin. Di grafia. Prego Dio che non poffi mai far 
altro . Et di quelli che portano robba ift 
*afa$ co/fui fi può la/ci ar entrare fccn~ 
ramente. . r - ^V^vy 
Gi.T: Apri la porta. ^taì\n^v.r/r. /L*VD 

Pin.Senon bAfia la potta ti vo /*/>r/V laeant 
Una , il tinello 9 U fala , eamere y U 



loggia, & la Colombai*p^^ €V 

Coe.VùH&PXYrtfce nètta ì } ¥^0^W^^^ 

Fin. Auertì ch'io non ho danari da pagarti l* 
portatura.Che 1u nongridaffi poi con me. 

Gio.T.lofongo flato pagato de lo viaggio me io . 
%k ce* mbott aturo in'eafape ponete lo vi- 
no dbièrò la votte* \\*iàv$4 -.r 

Fin. Non v*e imbottatoio altrimenti. 

Cio.T% VatèUe affa tauerna loco vicino ,r fatti- 
ne improntare uno: eh <t io metto cà dmtro 
lo va rril e, e fa fp etto. 

Fin. Si; a fp èttami qiìt in su l'vfcio , & non la- 
f dar* entrar niffuno. 

Cio.T.Vafpietto.Mo vao a fare lodebbeto; e pò 
ine l'appalorcio co no beWordene. 

Coc. Mo fé fon e a pa^eare coffa pettana> e no 
s'allecorda de fumare alla cafa pe quat- 
to fommane.Chetto e vno de chitli iuorni % 
eh a m'abbefogna ieiunare. Mai chiù sic 
fongo quatto tuorne , eh a fiao co ehi fi e 
tfhaggioieiunaìofcu Raggio paura eh* 
me farà deuentare no Camaleonte j pe e- 
cha fempre me pafeo dairo. E chello potQ 
tha mando e tutto foglia, torzj*>e vruocio 
U spicati ; cha creo cha me fia comenza- 
lo a nafeere n*huortoin euorpo. Chifiof* 
lo cauatiere de y importanti*, e bole tenere 
fernet uri \e penfo cha rio havji* tanto eh* 
le va^ea fare le fpefe ad tffo* 

GtoJ\ Ha nino riftatato lafpofa dello VarriU 
&de loverfino-oben h aggi* l* fortuna: 
che fà loco jfo cornutoìChe fai loco sbreo* 

%n*iol 
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gnafa } perche non tene uai ali* c*J* h tè* 
mo thaggio ditto i ^(jÉilflptgl >l 

Coc* Àf è vaaSegnuredo no bau** ntfo.V.S. 

Gio.T.Io i* ha ggia pigliato pecche me di* ne po- 
co de creddeto 9 e poca manco eh* no trìhtL* 
ne feopierto pe martuolo. Va eh* fi* cum~ 
ciò s'affetta falario da me Affo e la frega fk 
mo f et temo fernet or e , e h aggio tenuto dm 
fot cha fongo in Roma] cha potè ejfer poc* 
chiù de dui mifedajfame sfrattare cha l* 
raga^a nome frauaflc eh ftà ve fi a fotta % 

fin* Venga il canchero all'imbottatoia t non la 
potetti portare : peft > che mi ha rotte le 
braccia.!? acchino,o ficchino doue feiì Na 

10 veggono grand afina* non haur* voluti 
affrettare fin a tanto ch\o tornii* pofia fu* 

11 barile e qui j il farà bea votare 1 olejft- 
na come torna . // uh chiamar" vn' a 'tr* 
uolta facchino* o facchino. Appunto, [e n'k 
mndato^Voleffe Dio che non tornaffe mai 
fiù> che ci hauremmo guadagnata ti bari 
le ancora +Serr aro, &rne n andrò per lo firn 

Jca dell 1 aequa . A la bella Francifchk* 
a*ininirut y bH$na x la filtbufìachtna^i 

■Ansiate *^ppBLf^A^ . % _ s » ^ «ml • — w i^t mC y & • * » i W ^» ■ ' ~ % 

Un e del Secondo atto». 
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SCENA PRIMA. 

Emilio giouane gennl'huomo del 
Conce di Salina., M.elaudio. 

E/»/. H 1 pofe nome Corte a la Corte , 

, bebbevn perfetto giudi ciò $ per- 
ifìfakf ' 1 cwfe le vite de gli huomi- 
%i almeno, venfannì . £ pur vn gran 
dire Veffer t*l?nmt€ /oggetto s e febiaufr 
the Vhuomonon fia vna me^hora padro 
di fe fiejfoycon fumar la robba, e la gio- 
Mentii finale leuarfi da tauola fempre con 
Maggior appetito y che non vi fi va . Hab^ 
biamo fernpre a fare co' ma e Uri dicafa\ 
the per mofirar dibatter fiottile ingegno > 
$ mantener la famiglia magra con poca, 
fipefa,fan diuèt^r le frittate tele di Cam- 
brai,e le fette del caficio tra fparetipiu che 
eriftallo di Montagna. Che altra ricopèn- 
fa ha vn Cortegiar.o in capo di trentanni 
di feruti ù dal f ito padrone, fe no che vn* 
volta li mette la mano in su la fipalla>o li 
demanda che fi fa per lo mondo, o li cÓs$ 
mette vn'ambafeiata. Io non io a che effet 
to mio padre mi fece dinentar Cortegi.%- 



ho; fa pendo la natura mia ch % io non so fin 
gere,ne adulante /pergiurate 
M.CLlo non ho trouato il luogotenente . 

veggo M.Emilio mio amtaffmó y ehe fer+ 
ue già fon molt'anni il Contese puh molt§ 
appo Ini, farà buon ch'io ne pnrlt feco.M* 
Umilio defidero vnfauore da voi. 
Imi Se credete eh' io po fifa, non vi rtffixèrmiaìe 
'di dirmelo. ^ •■WU \* i~i 

Cla. Voi potete per certo. Ho fatto rifol orione di 
mar: dar 1 ino mio figlinolo col Sig.Conf4P[ 
voftro padrone , per lancia fi> e^jfata in 
1 Fiandra; e vorrei col merò vofìfo impe- 
. trar quefia P' nr ^ ^^^^^^ 
Emil-Non potè nate chiedermi co fa thè mi foffé 
più cara ;fer che io non ho alPro defideùo 
Wthe d* affaticarmi in ferni^io voflro.Vate 
pur metter all'ordine M.Pirro per Ir par 
1ita;perche a ptmto hierferail Signor Ci- 
te m'impofe ch'io liprouedejf didue ?*n 
^lifhuorr.eni per menar feco, e fitto che i/ù 
Uro figliuolo fi a znc di quelli. 
Clat)*& parole neri hàfiano per ringrafiarui; 
* -&>:opoco poffo per ricontracambiarucre 
eon gli effetti r tutta vottaper quel pt- 
co ch'io vaglio /pendetemi al piacervi 

Tmil.V.S.vate più di qttef ch'io meritoria rin 
grvtio dilla corte fe offerta, ch'ella mi fa. 
- La fa fi ritrouarfrà vn'hora in cafa.efac 
eia che ui fia anco Pirro ; che come tor- 
no da vn mio feruigio andremo di corn- 

C 5 p agni a 
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paini a a ha [dar le mani al mio Sìgn tre* 
Cla* Andate-) che cefi faro. 



SCENA SECONDA» 
Mofca, M* Claudio- » 

Mof^T T ragione M+ Pirro di foSpicare 
Ai che prima cfriamàdajft M. Ameri- 
go a Fra/tati, egli non hauejfe conchiufo il 
maritaggio del Napoletano y so che l y hà, 
fatto bollire x e mal cuocere. 

Cla.Ecco il Mofca.Ancorche iahabbta hauutm 
la parola da Pirro y cosi può dir anco dal 
Cote; pur temo qualche trama dacoftuii 

JAvfi Ghtèfiò vecchio non folo finge queft* andar 
alla guerra per ritrarPmo dalle cattine 
praticherà per hauer occajione di far*, 
mi la fchiena come la pàcia: ma l'andrà 
da puttana ad alhergairice.Vo far il ba~ 
lordo, f mofl ricche Virraha gran defide 
rio d'andare ch'io l y f>* maggior di luU 

Cla . Bar botta fra fe 5 non poffo intendere 

che dice Jeeimaginarji come poffaintiif- 

MofiM. Claudio - x io veniva bora a cercami . T 
Cla. Che c y eì 

Mof. Quanto, tempo *che non battete parlato: 
con Pirro&ì 

Cla. Da all' hora m^uà.ch'iogli parlai mpre- 

fetida v.;- * ^;£™ v *Vv 

Uof. u!t fifìrHggetChe-nonHedefarfireutJto- 



n&neffuna per la partita teme che uot 

nar^ t/* pentiate* {: \t 

QlaJTn mi riefci più hnomo da bene, ch*io non 

penfaua . lo in fin fiora , a dirti* il vero,h* .*\\ 
Jempre dubitati che tu hautfft ad effer c+ 
gione y ch % ìo non recnffi quefla mio penficr* 
ai determinato e fiato*. ^ ^ t 4r?4 
Idof. E perche} J^ l i fflft» »u w i^ti\ - l» jft « fly 

Cla^Per poter piti commodamcntt > fguazza- 

r*> & tff** partecipe de g ! i fpajp di Pirro.. «A; 
M of to h aurei fatto mai coteflof Ah* 
Cla^Iontho hiuutononpoco foipetto y & perh 
non ho voluto pale fare x rìkate % ne a lui 
quel \ che hcra te diro* > V . iEa&I 

Mofi Che co;'* >ffià^fr^ 

Gla.Adejfbil faprai^ perche comincia ad hauer 
ti credito. 

Mofi Alpa vagone fi conofcè toro - Haueie puf 

cono fri ut o alfine chi fon 9 io* 
Cla. Mio figliuolo non haiieua* a gire: alla guer 

r<rt_j* TmWWB^J^^' ^fctktt3S&fo[ 1 

fyfof.Vo finger dì non faperne nulfa^*Perche no? 
Cla. Tutto questo ho > fi/nulato per ridurlo al{& 

buona via, p er ispauentar te y che noto. 

V aiuta fft a far'mal capitare*, 

, Mofi Che tot dite} y . 'vV- \ ^ 

Cìa. Così Cà. £JjflHMj| ' 

Mofi. Vedi.vcdiJo-non haurei mai fa pitto pene 
trave tanto inanfij) che gentil 1 * inganno^ X; 

Cla* Ma poiché ho vìjhla buona volitata di 
Pirro di fiffi faldato; della qttalè anco 
tu in hai fatto fedele ho, ragionato co m r 

\ r ff\^ik • ^3^^^^^^^^?«w/f* \ 
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Umilio gentil huomo del conte di Salina f 
e fiamo rimafi d'accordo. 
MoC. D'aecoVdo dàhhéf nvi vSWrt uh r v 

Cla. Di mandar litro per lancia Jfiezzata in 
iuogfid'vno di duo gètilhìtomini^de quet 
li il Conte, gli ha commandato , che gli 
prcuegga» * W 

Mof. O di/grattato me,o che non pcfft mai ha* 

Zla.Chèdici} SiL^ *V*# >V< 
V/^/T C hauete fatto molto bene. 
Zia. Don' e Pirro} 4% tjfe^ . * T ^ 

fcf N0# so. farà forfè in cafa. s t^* 
C/#. Andro dentro , e dirogli il mede/imo, che 

ho detto a te ; ne cloche poffa procedere 
? • ^d^^Ayne^e di c.ruallo, e dell altre cofe,che 

lifogneranno per lo viaggio, m * 
Mof. Io fono fpedlto.Che ragione ho da defeder 

mi ch'io no meriti che Pirro mvecida co 

le fuemani ? Bella pronai ho fatto . Ho 
.^angami ato ti Vecchio, e fono {rato cagione 

* che il gioitane contro ogni credenza y e con 
tra ogni vogUx fisa diuenterh foidato.Ee 

' ' tr> laflutie mie, che frutto han prodotto. . 
S'io non me ne fi'jfi impacsia1o>niun mà~ 
le farebbe auexuto.Ho rouinaio ad z n'h'o 
ra Pirro,Drujiila,e me fleffb. O y pa!era, 

* done fei? mi tare ir atto tratto uedevmifi 
auanti. Tènero Mcfca,doue potrai volar 
tanf cito, che non fa chi ti giunga? I?giu 

^ » 1o il ucrnfr per te ; poco tu 0 ) più durare la 
'vita tua • Ecco jPhre * lo fon morto. Al- 

b O ft: ' meno 
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'meno quefla piazza fcffe tonte Sifto 9 ac- 
fioche io mi poteri gittar colepo inan^i ' 
nel tenere. 



SCENA TERZA» 



n Blnfe Moie**., •;. •: . 3) 

P/V. T febbre dà fegno co la doglia delle 
X j reni, 0 del ealdo delle piante de'pie* r 
di inanzi che venga , ma quefla febbre 
crudele delVhauere a partirmi, mi ha af 
fai irò prima eh 9 io me ne fìa accerto . Do- 
n ue quel traditore , che m % ha rouinato ? 
Qt^il cecità 7 qual trafeuragine mi ha tot 
to del tutto il concfcimeto > & fattomi ere 

deve sì f°ttwevtà^\t 

}dof II veleno e giunto al coreinon z y e più /ria 
cacche mipoffa campar e Jk^' 

J>/V. Ccnfeffo che mi flà troppo bene - y poiché 
fono flato tanto [ciocco, tanto fremo d'in- 
tellet tocche ho dato in fede me sleffo , & 
. quanto bene ho al mondo ad vno feiagu- 
Tato feruttore. meritamente porto la te- 
tta della mia fcioche\z,eUì . Ma a fè di 
quel, eh* io fono, ch'egli non n'andrà im* 
•punito. 

Jof.teat più fon per hauoy mal ninnolo fui- 

gn. quefto. ' 
Ur. Che diro hora a unto fadre i Ueghtrb 

di 



x r r ò 

rfi voterut apd '(tre, fegiàgfi ho promeffo? 

Con che prete fio ardirò di negarlo ? Non. 

so io ileffo quel,che debba, fare. 
Mof. Ne meno il sò io j fe non dico che trotterò 

qualche intrico- da prolungar quetTand*. 

ta.Oime fono feoperto* 
pir*A'Dio huomo da bene,che dici} Vedi tu ho 

ra che merce de 1 tuoi peffimì % & dolorofi 

configli fono ,e fempr.e faro in eiern&tra* 
- uagliol ... ► 

Mof. Vresio ve ne libererò,. 
2>ir. Mene libererai} 
Mof Si. a fe da postero fer nitore. 
Tir. Come farebbe a dire nel modo-, che me 

hai liberato adeffk^^' ' • * ' * V 
MofSignor no,Non femore la fortuna mi faro. 

tirar amb.iJ[o- 3 pajferò pmfvna volta ditr 

JttX^A te crederò più io furfante}Tu farai mai 
d i tanto di rendermi cjiel,che m"hai fat 
to Perdere ? Eccod: chi mi fon ftdato-y. 
tfvn trifto j'vn perfido -> che riha hoggh 
dal ftc uri (fimo porù dell'amore- di Drttfit 
tu condottonella torbida tempera , e nel 
' durijftmo fcoglio d'ella gtterra.Non ti dif~- 
s*io,che mi farebbe attenuto auefiol 

Mof. Signorft. 

Pir.Che meriterefiì dunque? 

Mof. La galera Ja forca, la più crude! 'morte» 
che fìtroui.Ma tafeiat emi ritornar vn po 
co in. mecche gualche irouedimen/o jpiglie 
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'yìùyperehe non ho tempo ite far vendei" 
■ di te come vorrei} Manzo! do Jr a littore . 
Itti non ri/ina {fi di dirmi\mat non rejf4 
H di per J?£tt dermi j& di pregarmi cògra 
lijfìrna. in fianca ch'io dicevi di fi a mi* 
ì*dre y in fin che mi ci hai rndotto^Sfl^F 
Non e fi esperto aratore \che alcuna volt* 
non facciami folco torto . Mi fon mga>:~ 
natojna na mi fon già perduto d J anbno f 
fe la co fa no e riufeita per qutfi* Brada , 
ne trotteremo ^;?\r//r4^H3S^^ 
Credo da zrantaggio,ehe fe vferai la tua fb 
Ut a diligen^a\in vece d* eflinguerc la fìà~* 
ma* c'hai atee fa+v* aggiungerai \ olfo f e 

P ec *- - \ Jy 

)fSzgnore y non vi mettete si {frana impref- 

fione nel exposé debito mio ferttirui^per ho 
firo feruigio affaticarmi giorno % e notte, 
. ancorché bjfognajfe arrifehiar la per fona 
e la vita, a voi s'appartiene perdonarmi; 
fe talvolta qualche cofa internile fuor 
' ■ ; della fperari{a,e della credeva mia .Per- 
I the il biéon configltoficonofcc dal? animo 
di chi lo dà y non dallffatto, che ne fegue. 
s'io hauejfi credute che av oRxq padre ha 
wejfe a venie cinquantacinqac non hau~ 
gei (cariato Ruffo. Ma non tutto il verno 
neuiga - y {1ate di buona voglia , che qual- 
che impiattro fi trouerà dafaldar questa 

pia%a . v i /• * 

$tr*Yi dà l'animo di ripormi nd luogo r donde 
tu in hai fatto cadere? 
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Ufo [.Vi ci riporro Jtc tira m etite :2 pròììcder» an±- « 
•ir* al parmlado del Napolitano 3 che non 

lfiw9ft!& * .?*t^??7,I^ f/f^ **** • 

Mcf.Stgnor fiaccando che m'ha detto il Coco^j 

fir.Coteflo e ben un morfo di rane rahhiofo fo- 
pra vna ferita, mortatela fortuna non fa 
ita de' danni miei mi mici mofirar* jfre 
ancora hcLptù amari veléni y che darirtk 
Qiiefto tnacaua a finir dHnafprir tè mi& 

pene. .'. . v^'^^r*^^:' • 

J&ef.Ncnv: dijperate^che hotal pepe da met- 
ter nella mineftr a d?l Napoletano^ he ft 
figlia mai Drufiua t voglio ejfer appiccato 
per la gola. 'mt?-,', v^V 
Tir.Cbe'ce/a ì? ' ' X iLar ; 

JAof.l affate fÀrdwte\e laffa* 
fir. Ali 'altro viale che rimedio triueraì ? 
Jjof. Qui non * tempo da mifar -ar col compaffo 
la larghezza del max e y hj "natene la cu* 

fir. Vedi di r imediare ina zi ch r io vada a bXt 
ciarli mani àt Conte. " i'.V 

Mof Non vf 'fete ancora anddfo? * 

ftrJTo.Mamteontterrà andarui fra Whcu 
ra:mio padre ajftettaM.JEmilro mcafa* 
cjueflo effetto affretta anco ™ e \^j£ 

Mof Noi fiamo W fietcro . liquefi* hcr a farò 
■tal mina, che balzerò anefì» parentadi 
in aria Andate a ritirar ui in e a fa di Af. 

jlgoftwo. Allieti wtfro amico ; E non vi 

fan- 
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v farti/e fin eh 9 io non vengo à diruelo. 
Tir. Come poffo farlo fe ho promejfo a M. Ciati* 

dio di tornar fubi/o? f>\ 
llof. Gli ha net e anco promejfo di andar ali a 
guerra, e non glie lo aite) rete . Sbrigatemi 
parti tedi dt qua. gM^W x J^k\ 

tir. Mofcz'ytu [ci il filo, che pun \con darmi futh 
ri di quefio intricat'tffimo laberrtnto. 
Fi ti. -Mf^i^ 
ÌAo f Andate di buon animo. Hora mi li fogni* 
rebbe hauer più gambe ^che noìi hanno a~ 
manti le donne y$nc,pcr effer in tanti Ino 
ghi in quanti mi covatene, il Napoletano 
jhJn ette modo ciu^pifire 9 ^a quest'altra 
rottura non sitcom* ricucirò . Diro che* 
Non mi piace. Andro alla uolla dt. Non * 
*ucrifìmile. Si pure. Andro a trottar un mio 
€ompagno^cjuell % ifleffo y che ha fatto canal 
tar M. Amerigo ; &lo manderò a dir ai 
Vecchio , che Pirro e flato aff alito da tre 
Tran\efi 1i & che * ferito in tetta a morfei 
ber fargliela bere il faro metter in letto y 
li fafcqro il capo co?i una benda infan- 
g vinata .Per mio a nife queflo farà *vn coU 
t/llo, che tr onera le congiunture del pollo, 

clofmcmbrerà gentilmente. Alle mani* 
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Pinuccio,, Poliflena. 



Pi». 



E 



d'vn pugno e me%o di conf et tifai dolci co 
tn'vn zucchero^ 
XW» Crederò che frammetta non tornerà a ca- 

fa con le man iole* 
finJBuon dì Madonna * Ecco il fiafco dell' ac- 

qua* 

Sé+Al colore mi fare perfetta . Bifora che 
m'aiuti a parer Bella qualche poco ancàf 
Ìo x fe ben fon vecchtarella : perche come 
vna donna, < bruttalo ha cane che feU 
uol%a* 

fin. lo speciale vifìraccomanda,e dice che hai 
intefo che in Camera, di Madonna Fiam- 
metta -vi fono gli fp ititi 5 & che sìà nott* 
vórèUe venirui col pugnale girato a: 
far la guardia-, accio non le face ff ero pan, 

¥ oh O fur beffo. Da qua la chiane, che vogl io- 
andar dentro\chchormais y andrà appref 
fondo Vhor a y che Settimi* dourà venire^ 
q -varrà co vn y ìnganno sì leggiad ro t co utk 
tratto sì maejlro^heferiefce, com?iospc~ 

ro,xrd>rò di dire che non ho mai fenato it 
fiu bello». 
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SCENA Q_V I N T A. 

Sig. Gio. TomafToin formi di $ra£. 
fiere con vn horiuolo* Mrtìuudio#r* 

T .TY Aggio fatto vtnnetta delta z>$J}* 
XI fcuttf iella cor riga % che lo, 

fer nitore meta ha uè* laffata'n coppa Ia 
tauola.pe etneo giulijicha ségo dui fcuti % t 
miezj>:fongo meglio eha niente. Ma nopo 
€0 ehm de dui f cut e, e miezo guadagna- 
raggio da fio matremonio. Hàggio'ncoii- 
tratolò criato de lo fegnure Pirro, che pen 
\anofede fartme no grà de [piacere >thha 
Ut cementato a diccre che la Segnura 
Drnfilla e prena , echa ftà de tuomo in 
inornope figliar effe lo haggio motìrato 
ito me boi ere chiù acca fare cod effa j ma 
*n core meio l' haggio haunto chiù a caro, 
cha fe m'haueffe donato dento docate.E 
the chiù bella feufa loglio io de chesia 
•ptd appartar eme da Drufilla in capo de 
quatto ,o etneo luorni , poi eh a d* e fatto lo 
rnatr emonio ,e fremine allo paefe co chel 
li quatto mtlla fcutettiìComó'n ce l%\g- 
gio andato netoiVharluoggio a chel lo li* 
gattieri alla Pacejllo e tra/ufo dmtro la 
poteca a moflrare cierti entrami d. 1 Ca- 
mera a nogetet'homrno, e chefia sfava* n 

eoj>p«natauolinofira ì? < or/a % suhbeto 

cha te 
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eha h.tgglo puofle Cr écchie fcpa fùngo lu- 
to à beftireme de chefi'habeto da fiafferé* 
e tornatela Ho Hit f ir e de* bocchi e. JE rn en- 

\ Ire lo Ragattitro contaua li pielli dell: ti$ 
irato*, fa garzone s'è pitaHo ad accattare 
ritàfaèd io nieVhaggiùpuofia fattalo ma 
tiello&fongo sfrattato pe chello vicariti- 
- tà-locv v/cinoìJMh borria trouare 7:& Mare 
efrartnncjhafe l'acMafeihnepo^o fa 
febtionon%ercato,cha megofla poche torti* 
fe}ò corn e ven e a titmpo fio -vecchi a. Mo fi 
eh a h agite pigliare na f tettola $ez.a vi/co, 
Sègnure t>:ro y ÒHOvo inorno h aggi a VS* 

M.Ck *A Dio; che vorrete* ' '-^^^8^ 

Gio.TWtipatoa no pcc&VS.e non Fhaggìa arn* 
Itf fané mzl haùùto nullo chiàito^^H^ 

Cla. ChewuMfda è quello chiatto ? } ella co fi 
buona da mangiare} * 

Gia.T* Non patrone meio. ì$o chiatto boi e di ce- 
re na Ut a ^^É^Siì^^HII^^N^ 

Cla. Zite} Così non hauefftmai haunte. 
G;a+T* Ruorìo principia pe Spacciare l'harlteag^ 

Cla.We ho ha unta vna.ehe e dura fa' dódici an 
ni ir? Rota y che mi ha retata it Ceruello y e 
faborfa. 

Gio.T. T>e mancra cha non tote eflere cha non 
kxvgiàtì Mutati parie chi pvoetfraturi in 

Cla. Al meno duo paia > Mar perché m ù he dir 

Mandate^** y**^ '^\*& ***** 
Gic, TV fe faretèty\Àfav& fFharfaoggia ^òe 

• > - * ? de* 
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defpietto 1oio : pe bene Viraggio a V- S~ 
jtjjo procurai uro evinto delio patr$)ie s rn$U 
c*ha procurato eiertein ifeit lite de r. A\ 
pe guàdagharefe no tfttarcrhe (caio de 
thin pe no abbefogto foie , fece durar* 
no cretto punto quattdmife , cha [e potete 
fpedire in dui fettirrìanz\ 3? venetìdo * 
morte nello ISeìfamhntò , chaue fitto . 
$ % hane fatto confeientia d'otto fcute 9 &ÌMj 
fato cha ve panò rtflW^ftL 1 
Cla . Chi era queflo procuratore ? v 
Gi.T^TSbn fe cure V~S.dc fnpere chìh 1 nanle. 1 
€la. Diterrji almeno il nome dei padron uvflv% 
Gt.T.Èhefto manco le pà^zo > dicere. Horah.i- 
t iterino fatto lo patrone meto distributore 
JSk' dello Tefixmiento, pecche fé certe prefr-* 
glorie % cha fece , haue lajftfb chiù Aeù~ 
ìbeto cha capitale * l é ] fra cièite robbeìet- 
^ e > c ^ a9 p ce fo%no rommafe n 'c'e fi 9 bar** 
Inolio ; pecchi cheli* arem* benedette 
retta fcarecfi i & non rèìnmanga dìfrxu* 
tutta dello ttedeto , t'bxh&h.iuuto 
patrone m.eio , me l'baue fatta adducete 
; j y ^r/? Signovia.abvdere Ce fv lo boleffe 
ttft&ttare , e dar e me t hello , che vale de 
chiù dell'otto feute. % ,Ck w AVf< * * 
-Jw. Mbfìrate qui \ ì bello certo , fé me lo date 
per yn prezzo honefto il pigliar a. Quahto 
tìoJetejb ìo vi rifncciàJ ^'^ v ^$3^* 
G/.T. Tendici f cut e, e vhello cha tirici > rr V£. 
C//j. Etrcpùo. Vi rifar> fette fendi t cffc far un 
fitte j& otti > 4 J ^>^ ; 
* Gìq.T. 
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Ci.T. Non potè ejfcte ches~to y fe V.S. comttnn»\ 
fi, Vharluoggio foffe dello patrone me io. 
le porri* fare quaveebe feruitio ; ma ejjo 
no haue a d~re cuntot non s'haue a rem-? 
burlare de fiamonetm : haue a pagare 
<ievti crede/uri de chello poueriello ; Dio 
foggia Vartmafoia. rt^^^^V 
Cla.Hon so che dir su. lo non vi vo dar piu.fate 

Voi. A*- ^Y^A'At^xjì*^^ «tf^^E 
Gi.T.Hora (ufo chi non (e ne voi off e con t en- 
tartìV-S.hauena numera de procedere 
tavio<gt#til*^ cha nonio faccio comra- 

C/^.I ig!i#teilcctuife//e fcudi.date^uà l'ho- 

G ; .T. S/tf rto bona feirrta, piglia V.S . 
CU. Http ejlata mala compratine ne intendq 
vnioco anth'io/òuefloe più bello affai 
che ho difoprà-.come fi r.ijfetta, 
e fi futi [cesie trotterò uenti feudi dalla 
mattina alla [era. 

^f, ancora no* 'fogno date le vinti 

éaj^atto h.ve. ^ìfifvM 
Cla Jftlì&tatlo dentro, ern etttrlo su la tauo- 
i >'i auefrajtanza terrena per ornarne^ 
to della camera. 
Ci. T . Etgiio mirare buono dafiafenefira do- 
%e lo pone ped ogni buono rifpiefto,cbapo 
tejfe t.ccafcare.No c'è autra doticela al 
lo monno come Varrobfre: l'homo fe gatè 
de della rebba Cantre seza troppo fatica, 
Haggio vitto dr * pjuctto. No farria 
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n f £ ajìentare.fe haggio chi ìtcnH 
per me:0' diceno quart eh* arcuno fu fa* 
raPmpifo no iuorno.jft ptnfieni voglio ha 
uer'ioìE' meglio Vejferimpifovha morire 
a lo lielto foto; perche chi e'mpifo more a 
no y atteri d'voc chiome fubbeto e fcompu? 
la la pena joia^tpa chi more a lo UettofiS 
X/i na quareche vota quatto , o fei ftufe* 
1 jinzi de chiù no pare meio, tomo more a 
hlietro.non h.%ue noxane.cha lo mufa^ 
ma s^'mprfo haye no corteggiamento de 
mille perzonv alt uomo. 

SCENA SESTA- 
Hìgiuiere* Sìg.Glo-Tomafo- 

firn ' • • ' • < A »f|ì A % * a AL f 

g. \7 Acqui pure^ quando ui penfo , al 
INI tempo delle difgraìie. flento tatto 
il li orno in bar aitare comperar e > t riue* 
deve per guadagnar quattro batocchi. 
Gh.T. IHirari, mirati 5 thad ecco lo Ragat ne- 
ri delì^hrrluogpò. 

quado al fine in duo mefiho guadagna 
to fei mal adetti fendè J a mia mala vitti 
ra m'ha fatto rubbar \m*horis4olojhe nt 
va lena almeno venti . 

Gio.Tjftflggfa paura eh a te farà arrobbato a$* 
tro c*harluoggio\[e m'arrefee no defiggo. 

Wg-CQrììpofiìhile che in Roma di \me\o giorf 
no fi faccia quejlo ? c 

m**T*Bogtio vtdtnfch pptxo feippare na qua 

reth* 
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teche puttaca da le ìfthno. O'hommò da 
!.. bène; tfré di forgiti a rea era fiata* * é ' \ 
Rig. M'e fiato rubato adcjfo adeffo vn'horìuotb 
cost alto; che ualetta ve?? ti feudi a gitta^ 

lo ih fiume. " \ l : ' \ ; J ^ Yv • Vv*** * ^ 

Cio.T. Gran co fa eh a non fi po\\a viuerepe li 
twiriuoìii abbe fcgndria'rtopennerli quan$ 
ta fingo. Quante pxgariffi a chi te ne de fi 

fi >/ IfiLjW 

Rig. Sài forfè chi itìe l'ha rifiato} 

Gio.T. Hora chejfàlùon vi : vaftàcha te fape- 

raggio i>: fognare 
Rig. Se tu me Vinfigni tivo donarono fetida 

d'oro ni oro. ^v£f% ^^Mì^Wj ^ìL 

Gio.T. Da cà lo fcuto y cha trio te lo fa zzo a be- 

Rig. Nò n\ m offrami prima Ihorrìuolo , non 
vo che turni faccia qualche ' burlai* fcflfnT 

Gio.T. Non hauere paura de cheffo frate j fe no 
te lo f*z%j a bedere m ^ m\ f arredino 
beto lo fiuto toio y baglio eh a me tienghip& 
lo chi:r grAnne'nfamc de Talia Qwet/i- 

Rig. To^e tr abbicante dito grani. 

Gio.T. Se f off e lieggio de quinnic: acini, puro me 
lo piglimria.Hora vie»? rà^crófja tafac 
ci affa fenetfra.ìo bidè rmì v 

Rig- Stuello Ul mio hor tutto. Chi tfàinyut" 
fia cafa? chi la tortalo là detitWY*^ *** % 

Vo.T. Non lo faccio frate , Vn^vifio-Oadu- ' 
cere loco dintro di no vecchióni là quatt iT 
trafitto dinth. ijf 1 « non te 

• '• accio 



faccio a dicere. M e f arre corranno. 
R/g. Dio . io vo picchiare . So che ti mio he* 
ri nolo ha à tornar a cafa. Tic t toc^ ticjtoc, 
tic, iétfSf C«ìflPw * tl * 

SCENA SETTIMA, 
I M. Claudio, Rigatierc. 

M.CLjfx&tfità * cA* difere/rione e la tua ? che 
* \±jmodo"di picchiar 9 e cor e fio ? che tifi 

pofjltno feccar le braccia ^f^VMMSMq^ 
Rig. Sia pregata la no/fra donna che ti fi poffa 

fece are paco men eh io non difft. wiwi 
Cla. Lafciamt venire a baffo ; che finfegner* 

ben à parlarJigi £ j fcii fcy W^WynC % -.il 
Rig. Venite giù, venite,. Non dobbiamo hauet 
vifii mai piti buotnini \ fi pen [a di man* 

gi irmi con le brattate, altro ci vuole. 
Cla. Ghe x cofa dicibefriacciaì ;*v<*Vt«; r £ 
ìiig. ChevuoLdir besliaccia ? Guardate come 

p%rlate.che fe ben fon Rigattiere > fin h uo- 
mo da bene. »8^^\^ii»|a^^ 
C/#. lovon ito rompermi il collose guadar ifat 

trmièi * per q netto balprdb . Chi ha piti 

feHno più n'adopri • Che vuoi ? Che cer- 

% rco il mio h orinolo, che m x hauet e ruba- 

'ni parola non vuol r/fpofta. S'io ha- 
file forfè à y l&rurJ/r> che haneuatren* 

fanni 
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tanni fono, ti farei rimettere cotefialm» 
gua tanto in dentro , che non la, .potresti 
caeciar mai più fuor a. Con ehi penfì par- 
lare infoiente, lo te l'ho rubato ì 
Rtg. Perdonatemi Signoresche il vederfi torri 
la robba fua fà mal fangue . lo non so 
thi me l'hxbbia tolto ; bafia che l'ho vijlò 
dentro la capi vojira . Eccolo là . 
Cla. ^uel'horiuolo, che tu vedi mi cofla quìn- 
dici pelli feudi: vedi s'io l'ho rubato . 
ìlig. Dico eh' e mio,& eh' e Slato rubato à me . 
Cla. lo noh vo contender con vrfebriac* ; che 
farei fi imito più ebbri et co di lui + Amieo^ 
VhoriUolo e mio^& Vho comprato à danar 
contanti: fe pretendi che fatuo ,fiamo 
m citta di giuflttia y &al tempo d'vn 
principe de* più giufii , de" più benigni > 
de* più prudenti ; che fieno flati dopo che 
il mondo e mondo : fammi citare , che ti 
ri/ponderò^ 

Kìg. Non tanto citare. Ho taVamicìtix col no- 
taio del Gouèrnatore- y che so che manderà 
qui il Bargello fenf altro . 

Cla. Dee e/fer qualche Spia della corte cofluu 
O 1 và fammi il peg*io y che fai. Vo penfan 
do, che porrebbe tffer anco che que/lo po- 
uer'huomo haucjfe ragione , e che quello 
ffaffìcre, che me Vha venduto, gli hauejfe 
fatto vna burla . Ma fuo danno Jo non h 
a cercar queflo. lo ho Vhoriuolo nelle ifu 
niy fo bene, che fe non mi fon refii miei % 
7iari{di ragione non mi potrà- ejfer ritolti 

• X » 
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JS* ire in vn feruti io inanxj che vìi 
ga ihora di andare con fitto dal Corti • 

SCENA OTTAVA. 
Poli/Tena, Pinuccio. 

hi T TAuemo hauuto un bel vantaggio; 
XX quel ch'i nel barile^ acqua fchiet- 
ta,pf4ta.E mi manca vnt vette y che doue 
ua valere duo paia di feudi, vedete fe fi 
trottano de* furbi fini. Bì fogna che mentre 
tuandatti per V imbottatoio 5 colui fah/f* 
di /opra a rubar la vetta . Non ti batte-* 
rebbe V animo di ricotto feer quel fachino. 

*tn. Non so s'io me % l ftpejfi ricono [cere alla ce* 
ta^ma fe Vvdiffi parlare .crederei di tieo- 
nofcerlo certo . Perche non parla come gli 
ttft*i facchini. 1 facchini fogliono dire ta 
fcirfl bernafcio,e colui dice haggio eh Uh, 
e chifi" antro. 

Poi. Sta a vedere che farà fiato il Napolitano. 

Pìn-Oime,oime. 

hi Impara vn % altra volta a fidar i mariuoli 
in cafa 9 fe tu non li cono Tei. 
Qime, che fhpeua io che f offe mariuolo. Na 
più non più mamma mia* che fon morto- 
li voglio cacciar vn dì vn coltellino nellce 
trippa a quefìa vecchia maladetfa. e poi 
ti gambe fratello, fuggirmene a capi mia 
enafeodermi fotto il letto di mia madre . 

$°l Scappa pur dentro fe quetta vefia non fi 

troua 
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ttou.r farebbe meglio per te, che In non fo 
fi m*ti)tA1ì> . Voi a fciar apérto;che Vhora 
della flortagemma amor afa ài Settimio, e 
uicina* \TA T LO A MAO 2 / 

S C E % N A NONA. 

'Aurelio in hibico di uVercatarue 

hebreo Stiantino. -** 9 ■* *- 

M^Y fon folto vi? fìnijfimo giacco fot- 
«tó per ogni bno^t rifpetìo / Tanti- 
fto.dammi la mia fpada\ Vami ad afpeù 
tare qui dietro in eofcfio uicolo. Eccomi 
giunto al dubbio fo y e durt(ftmo paffo . veg- 
go In porta aperta t & non ardifco d'en- 
trare . S % io entro , macchio Th onore d'F- 
itìiiw y an\i pure il mio proprioiperche \rhe 
cnfa ì un uero amico fe non tm % altro fe frcf 
fe } S'io non entro , perdo la grafia diSéfr 
timìa , che ho fiottato fi luvgo tempo ad 
aerfuifiare . // defidcrio mifphigcja ver- 
gogna m'affrexaj'rin?-*? mi sforza; la ra~ 
gionémi ritiene j il dubbio mi tormenta • 
Emilio \ io so che entrando trrox uc<r«o che 
fo coti trH'èi tifi ,ch % io debbo: ma che pcffofa 
re, fe la ra ertone e uinta dal fenfo . Cono- 
y?& , carijfimo amico , ch'io fi offendo : ma 
Jtzp' i che no* f offendo volontariamente J 
tha cavetto da amore\il quale ha sforma- 
li td errare h*:^ni'?r di maggior prnden- 
\fy&di maggi ~*tj*dj*ik .chetai fott^ 
■ Htfifàt v io. 
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Per ficcami Amques^io entro \ E fìé 
Amore , cagion de! tutto feu fami appolm 
di qui fio fallo Jiìc tuo che mio. ^^JftliClt 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 




Ninafèrua 3 Setti rrffa ^tonane , Giu- 

Nin. *Yr^Erebe fiate casi di tnala veglia 

Madonna Serri mìa ? vòftro fr*-* 
tcllo vi ha fatta tjnrrotf utzzare 
m flar* in ex fa j che vi dee ir: ere/erre fcr fe>. 

Sé//. ^ punto 1 : non mi fcrrto niente btncyni few 
re t&tto lo fìomtcv conturbato* 

min. Sarà qualche poco d^irdi^cFiteyrt^^fom^ 
fete a e a fa di Car crina f-tbitó vi pafferà; 
ftpete fe iSafperta.con defìderio. vh erme 
la a or a bene quella giouane* Dio la bene-\ 
dica • Fa punto forcano spunto revc± ftiriQ 
1o reticella , putirò fpagn nolo > profilo, in- 
Tmglio,sftJato, crcpatoci dimandate far è, 
che l attor ouolete\ ha quelle maniche d%±\ 
fingano. ?V> 

.r/Vl Set. 



ATTO 

Set. Oime che co fu e quella , che mifento al co- 
re ? che cofa ho inagiato quefla mattina} 
Dio voglia >chc non fìano flati i funghi. 

ÌHin. Giuli a ^mangiò funghi Madonna Ha ma- 
ne ì *\\-^ : fcJv>*kV sVi%«Vl 

dui. Madonna fi. Non vi ricordatele voi non 
ne volo fi e mangiare 5 perche erano eonci 
con Voglio ? 

Kin . Hai ragione. 2 

Set. Ahijni fento morire. Certo che quefio ma- 
le non pub effer cagionato da altro , che 
da quei funghi. Mi fi leua il lume da gli 
ecchi y aiutatemi fiutatemi, che mi moro. 
Soffenefemiyche cado. 

Gìul. Mifericordia >è caduta in terra , aiuto é 
aiuto. 

Nin. Vh fcur a mediano maladettii funghi, e 
quel traditore \che gli ha venduti : . Falle 
vento col moccichino mentre » le allenti 
1% vejfa. 

Poi. Che rumore e cjueflù f oime > che è interne- 
nato a quefla pouera gentildonna ? 

Nin. Ha mangiato certi funghi quejla matti- 
na, & per quel ch'io veggo, doueuano ef- 
fer auelenati.Vh y uh,uh. 

Poi. Non piangete Madonna ,che fe il fuo ma- 
le non viene d# altroché da Vhauer man 
gì ato funghi, m*obligo ^guatimela in me 
no d'vn quinto d'hot a. 

Nin. Vhper l'amor di Dio* Madonna mia % cht 
i&iù vi contenti* \ \* ^^ij^^tklw^^fc^^ * yfik. 

fot* Hauete vn cotogno fa r * ♦ 

- % * r nini 
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J>fc». Madonna j55»>%*\«iV . «wtt^, 

M F*/<» f J^w rì babbi* vno,e sfate ficura,cht 
fitkiio vela dò libera*^ & t\» >V*WrJ* 

HinJbamina Giulia t và correndo a pigliar' vnéi. 
di quei cotogni >c he fono fuH camino del» 
la camera di madonna* 

dui Java* ^y^^jftflj ft^tWìtì 1 T$é*fft 
iti. Aiutatemi, che la meneremo dentro \ & la\ 
metteremo fui letto in quefiaftanz* ter» 

Jfo. Scontenta me , che non ci fojjt mai nata * 
ybt. vh , fuenturata madonna Settimi*, 
mia- 

ìol.Voi la piangete, come fefojfe morta. Mi m* 
rat ìiglio di voi. Aliate* Horsù portiamola 
dentro* 

Cittì Dcue diamine fi ponno ejfer fitte quefie 
chianti Qua do la per fona ha fretta di c» 
fa d' importata ci t'interpone colui dell* 
torna . Quando io venni in qua le hauetm 
a tincolaiùfogna che mi fieno cadute net 
i'aèbajfarmi a far vento a madonna.Ec- 
cole in terra ,fia ringratiato quellojhe ft 
ceti manica alla pala . lafciami correre* 

Nw. Madonna fi. Maefiro uentura fi chiama 
il Medico non e il vero* Hot fu il chiame- 
rò , e tornerò fubito . 0 funghi maladetti % 
funghi, che non gli hauejfe mai mangiati* 

Poi. là ho dato cenno a Setttmia che non perda 
tempo ^che uada si*, che m. Amelio l'afpet 
la in camera , lo fuenhnento le dee ejjet 
paffato a aucfì'hòra . Itpure riufeito net» 



tó quitto Tratto . In fine chi sa bene [cdfc 
ikare foche noli e rompe la pelle . <?)ueflo 
e bene un cafo da fame una Cùmcdia ; e 
Dio uoglia , che [e f offe posio in Comedian ^ 
fojfe creduto ; & àpur uero> eput>occorfo^ 
nò me V ho già cacciato del ctruèllo . io uo 
, fi are s u la porta a far la guardi* j accio- 
{ che qfii le (tori pofjono menar le e alcole , e 
tejf ?re più alla fi cura £ fe frà tanto tor*\ 
nerà alcuna di quefie ferue per romperei 
filo della tmma^ manderò una a lo /pécia* 
Je J altra a chiamar il Prete \in finche Ma 
Aurelio h abbia uoto il gomitolo^, yh frura 
me 9 quo fio dee cfferei il fratello dù\8pàfa*\ 
mia y che uien con la feruà^fiopew chiuder 
Vufcio, e falir di fopra ; ma mi ha, già uA> 
fla,E s'io l chiudo, pigi icrà più fio f petto ^ < 

SCENA SECONDA- 
Nitro* Voliffem,Emilio. **au* 

T L dv?i è qiielìa locanda . 
Poi. 1 , Maledetta fia la locanda Vo chiù* 

d&r'io ; & pafèn fuaù *y\VrY& *\\ v »wL 
ftf^r* ch:udefe.o làiche e di Settimio.} 
fol. DM e à me} Io non conofcv,rih s Sttiimia y ni* 

OJtama . Ghi#queft& Set fJmi^^^/A\9^[ 
JE.miL QteLa giouave 9 ^ch& tf caduta hora qkì\ 

inanzj la.v&fira portarle the noi t & coftei 1 

hatittt menai ' aimtaja^ oV« mwìv * va*\ 
P*/> In cafadt chiì w \ "St.. ~\ A 4 ^^ A oU&*4 
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JZmil. ht t*Ja voftr *§^i&p ***iti&& fc' r 
Poi. Voi errai e la porta tertcx* lo non foqùtV, 

che vi vogliate dire. & t * 

Zmil. Queslx farai* alt?a. Che dici ì$ina\non 

- e quella la cafafW ' lf * ' ~ r * 

tfin. Signor fi. fry^W^Iffi^ l' O T \ «àftfl 
pol.EhJorella bai bel tempo tu,e quefto gentil 9 * 
huomo non hauet e altró che fare, che dar 
la baia alle pouere donni c duole Dio ve lo 
perdóni rPharete bene a render contorna 
qtiel altro thondoftMo ho che fare vb fer- 
rai * la porta. Andati pt^^^^fith — 
JEmiL Piano y non ferràre\ cftti btfogr^a che tifisi 

qualche trappolayetfiffimo. i 
Poi. Voi etemi tenere, ch'io no ferrila e afa mia} 
Do ne penfatt difikre ? fJft«ut*«fl 
XmiL Taci baga/cia, ft nòn ti taglio coteTto rttt 
fo. EntrÀ Ni)ia^»' y ■ ■ ^ vi * % c «ijflMp 
fol. Atftt Olinto ,Per for^à s'evtra in ex fi d'ati 
tfi eh- f -the farai Pùlijfena ? Quffffre U 
voi fa, che pagherai ìa gabella di tuffi i 
p olii, e* hai p orlati in ferio.O'ime^che rumo 
re diftade e quello ? co fi oro s % ammazÀ r. . 
no cèrtfiffentite, fenttte cheque a ffo\$?tfà 
glio cl/io falga di [opra avttttffe poff&Ù 

inedixre a qualche c<>f ci-)* * 

5f ' VI (1«44 T «*J^5 <tw« VVvRf Afil • ^ 
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scenaeerza; 

Emilio » Fantino» 

Fa», TJ O x»(/?o «/«> con gran fretta Setti» 
X X «m* />*r //» /ifflr/^ ^e/ giardino col 
tanno su gli occhi, e s'è fitta in cafa avv- 
ita vicina* riacciaia Dio che al mio pa- 
drone non fìa intervenuto qualche male, 
i Vo veder ' y fé qui dalla porta dman\ i poff& 
intendere niente. Oime > ecco Emilio^ che 
e (ce con la fpada ignuda. 

EmiL Traditore /opra tutti i traditori del mon- 
do. Così ha hauuto ardire di contaminar 
Vhoneflà di mia fot fila „ d'infamare- 
ternamente me ,& la cafa miai Qùeflo» 
voglianole leggi dell*amieilia?Quefio e il 
'fìgtiardo , che dee hauerfi a Vhonore del- 
iba mico}o Dio} e dotte e hoggi la fede ? £' 
pojftbde che fia perduta talmente t ch e non 
fi troni più * Ma non ti curare-, chenon te 
ne potrai dar vanto . Gli ho dato tante 
{toccate che me lo fon fatto cadere a piedi 

Tan. Sue* turato padrone: farà slata vna dol- 
cezza molto amara per lui, li farà gioca- 
to poco il giacco a tutta botta* 

"Emil. Di ninna co fa mi merauigliojenoncame 
quella fciaguratella di Settimi* habbi* 
hauuto animo di far'vn'atto i 'infame. Ve- 
dete che attuila e Hata giteti* di fingere 
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che t funghi rhauettàno auelenata.Vede 
te fc Vhaurebbe felpata ritrouar manco il 
Diauoloì E'pofftbile the non mi fia gióu4± 

10 tenerle di continenza lato la guardia 
di due fideltfpme feruc* I» fine io comtn- 
rio a credere y C[uel,. che fempre ho intefo di 
re y chenon fi può fidar di femmine manco 

* da poi che fon morte. Come vna donna fi 
ti fohu non che due ferueSTutto Ha ch'eli 
iV i rjr frinir' ijflì^t^tJtr v\& <T, ! . 

Tan* HaurÀ volute mal per fe quefla volta, a 
M \ Aurelio mio. 

Xmil.S'eUa non s'è gittata nelpozjco,non so do- 
tte fi pojfa ejfer fitta: io non ho Inficiato liia~ 
go di fittole di fof t* ± doue^nvn Phabbia 
cerca. Ha dunque fruttiere vna trifia,che 
ha fatto sì poca Dima dell' honor fuo y t 
mtolVqp enfiando che dtreffcryfttgitx per 

11 tettilo per la.di diefrit^vxfeo&afim ca 
Jjt di qualche vicinalo vb andare a leuar 

miquefta mafiheradat vtfo, io la frotte* 
to ftbenfi fbffe nafeosia vidi 2 òr arda fot 
1& terra, e col (no, f angue mi pagherò dell! 
tv giuria, eh* ella m % ho fatta > 
Jan . O^nfct tre ra )r kn^tcìffimt amanti. Ecr$> 
fiàsche fi colgon o nel giardino d' Amo* 
rà. Ventar la rabbia a chi uoleffc mai iììr 
motarfi or»ìtfiìtoÉ|^ite r wj^^ r ^ « 
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ATTO 
SCENA Q_V A R T A. 



Giulia, Vantino. 



Giù. TpV lo voglia che fi* a' tempo, & che ÌA 

X^/ tromviua. 
Fan. Ptfùa : ejferè che ^andouma^^^h^SÀyr 
G:u!.E forfè mot la? fono fiati i mali funghi per 
-Mtfdonaa Settimia*\ i*** t i**VL 
fan. V'ì altro male che di Funghi. AL Emilia 

hor'hora è andato per ammalavi a . 
Gì ni. E perche? tor..*\tit*£^ te 

Fan. No so. Andate a vederi fe potette in qtiaU 
che, trìodo /accorrei**, e c aminone. • » 
G:ul.J)0# x v? ^&tt%V*5i^V& *Vrò 
Fan . Entrate per cjueffa^ftrada^e come ftte nel 
la piazfètra vedrete i/na caf&HtiOH* bi- 
anca nel tanto. • • ^ vM*4iV*y V 
Giuh Mi die cui beri* il core ehetjuefta mancar 
tionèvoleua fignifit/tr qualche ce fa. Ecco 
che fanno auefii parenti, t (fuetti manti 
tanto gel w $ vogliono tener lè donne con 
tantefimtezzx$be f*^ per fo«yA^* 



ntr loto ks^ale fanterfie. Chi treppvl'aft 
fottiglia fì fc*H*xz>* % l infamo non hè 
maggior voglia di ber'il vino che qucmdo 
gli e zietaio dal Medico. S 5 ha fatto qual- 
the [cappata ha hauuto più che ragione 
Aia pouerella. ' * 

Man. Che penficro farà il mio} Cotnt potrò dar" 



md'int elidere 4M. Cfa/tdio di nonetfere&M 
€in fxpeiioìe di qnefìo fir/o, ' ^ di non h/t^^h 
nerui tenuto m*ni?Eg!i ha f tra gtufìn cau 
fa di dubita™ e y effvn do io venuto da B ' 
fogna in fu* e*mpagttta \ ancorché io noti* 
fChabbia colpa, fe mr fà bpl\ xrv neìlaJta* 
vagliò >J a y lo Margherita fa eor^cvnre 
qualche volta quel, eh ì> e quel\che nori t'. 
%T oltre di cih mortilo n'ha tjHalch'vftt* 
olì* ottima; ecco ina mattina che cor- 
■ to il palio p^ Korna % h fuigno a re fonder 6^ 
1* baftonATe albfcagliofo. 

. \ %. - 4 % ^ t ^ 'w fk i V> % *N \ V> \ I \ ffc 4 » \ t . *\ * \ ^ \a 4w % # , v\ f t 

§ •^▼■'^ ^^J^p^ ^Br ^WP^^^ ^^^^^^^ t^w^^^^ ^ t ^ "^^^^•^■i ^^^Wf^^^^P^^^ 

SCENA Q_V I N T A. 
^•fc" 5 M. Claudio, Fantiuo, 

JM.CL VT 0» jw /r Pirro farà etnèo tornato, 
1 > l'hera d'andar dal Conte ? vicina 

Tan. Che faro ? Sarà meglio c'hio •ver^a cm 

Miétatiditfa biotte partlè\-&*t4>e:h\fcZ ?5D 
mMdi la vtta per l'amor di Dio.M.ctau- 

i Ti 1 1 iiijjjtiftt i |p jttopnbpjt ti ^ 

Cla . Ok/ è quitto Hebreo ? ' 
F/«». Non mi rìconoftere al parlare ah meno* * 
C/a. Fantino. 'antinm,ckÌ4» abitò e cote/ro* 1 
Tan. Da MertArk^rii^ttmyf^M^^^^ - ^ 
Cla. Come inDtnWrnri ? the fk'i i*»uto a far** 
RomaìGb*^àt£l»relì<> »mcr • . 
tan. Ptrdonatomifth'i^ ncn kiùo ?tolp*ne{- 

M.CU. 
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T.CK<Che colpa/* non colpa icbc è d'Aurelio* 
In veritày afe dtpouer huomo che di qut* 
Jla cofn noq mi fono impacciate ne in he- 
nz^r^ 'm male, > > m\*i\&t\ 

la* Finocchi marini. Dicachetumi dica che 
e d* Aurelio* e forfè in Roma? 

an« Signor fi. Ma credo che fin mal vino. % 

la* O^ffortHri&ity Claudio >o fort* peruerfa;C6~ 
me- m 9 hai sì- prefto tronca nel wc{o ogni 
fperati&a della mia vecchiezza . Ccwfr 

K an.M*EmtfÌQ LticenfintVh# cotto in eafa com 
Settimta fua forella y e gli ha dato non so 
quan te fioccate i e l'ha lafciato per morte 

'*n K lnqueJia di Fiammetta Cortegiana. 

/J/t^ La porta è apertalo falir di [òpra a- vede* 
lo.Ma farà, meglio io prima chiami qual~ 
ch t 'v»o.Magri.no> o Magrmo y ehiam.aTrk 
ueflo; e uenite ambeduo fuor a*. 

?an..Cke volete j r ardi coftoroi 

Yò che lo rimedino >a cu fa. guai confort» 
farà t che mipoffa tiurallegraro, (e cofluì 
fi muore* Venite dentro uoi. Vien* meo tu, 
JFaatino* 

**n. Vengo. Se'I à eh' io vengaìqttxhhe- balor- 
do u* andrebbe*. Nofovorrei chel chiodo^, 
che e cominciato ad entrar dritto , fiioJ^ 
§ejfè dapoi che n'ho fitto mexak&ella1auo~ 
la. Mentre il/vecchio e>di'J#pr*'a ved-er il 
figlinolo, vò veder che fia. della, mefchma, 
Settimio* 

SCfir 



s 
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SCENA SESTA. 
Gentile fola- 

T*/* Buon*animo,eh?'to tornerò, & 
ui menerò qui la mammona adejfo a- 
dejfo. Quanti dolori paté la poverella* h* 
furvnèel dire che gli huomini caccino*-, 
la caftagna dalle bragia cole zutmpe del 
gatto: Ejft n'hanno tutto il dolce , e le [con 
^ lente (emine tutto l'amaro. Sara ma [chio- 
ccio: ha quel corpo gro(fo 9 agu\\ o rinea- 
fiellato y e pende tutto da la man dritta. E 
fot fi a mattina a prazo hauemo rotto Vof 
fo del petto del piccione Madonna, & io*> 
& dicendo io f emina j& ejfa mafchro j la, 
maggior parte e rimafia in mano a lei 
Dio fìa quello chela faccia vfcir a falua- 
tnento.Ma e fiato pur'vn gran fare quel 
della padrona-, che in tanti mefi il padre 
k nonfìfia accorto della grojf r% \a d el ven- 
tre. Vice poi la malitia delle donne ehiSlu 
dijno pur gli huomini quanto vogliono 
nella figlia[afia^che qua do noi donne vo-%^ 
gliamo li facciamo fiar forti a lor marcio 
di/petto. ' i ^ 

SCENA SETTIMA- 
M.Cl audio, Aurelio, Tantino- 

jM+CL T~\ 7 tante fioccate, che ti ha datc,nef 

i xJfttna hà inuejìttot 



• 
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Attr. Signor nocche haiteno nn giacco fbtto, che 
non Jopdfferkhùona Varchibugtate^ &*per 
dar tempo à Settimi* di faluarfìmi fon 
lafcìato cadere > & mtfon finto mor- 

M.CL Rientrate hi e a fa voi^uefloe un beli ha 
hi/o da (colare, [^ffio e il profitto 5 ch % io 
ft'eràna che tnJiauefli a fare allo fiudio^ 
fcizguratot ( ^uefloe il tifpetto che tu mi 
y fòrti a tornartene da Bologna ferina mia 
ttcenza per torre Vhonore al più caro ami 
eo y chè tnrhaueuiì - 1 

Aut. Noti sì che altro tifpondermi, fv non ton<* 
fìffate di hauer errato ; & che il fervore 
della gioitane eih mi ha f piato a rompere 
il freno della r a- fotone. 

Cla. Ecco le feufe de'giouani d'hoggi, conrham 
no tammefjb vn peccato, non fanno difcti 
éierfì con altro che col feruore della gìotien 
tu. fi amo pure fiati giouani anco noi , & 
/apriamo come va il moxJo. Non li fogna, 
trafrorrcre tanto inalzi ve* dtfov dinati ap 

periti. • 44 ^ ^ 

Jan. 0\o AI. Aurelio • lenateutdi qm\ che M* 

Emilio ì andato a ragunar gente per am* 

m a\arui. 
Cra. Che ne fai? 

TBan.M.TLmiho era andato qu\ dietro la cafa di 
riammetta per tronar Settimia , mentre 
ehe 'fyianà Idi lei mhvifìé' veniva 1 * baffo 
JtinHcciotl ragazfè'di JPóltJfend \ctieya 

mentito > com y io eri do f }er chiuder thpììr* 



ta delVhorto } e domand titoli f^M! Aurei 
tio era morto a farla j quella beffino t£j 
ha hauuto fi poto ginÌtfio*ehégli hò dìf^ 
lo che voi or flutti èpi herfarmrìté fìttoci hi /«fckfc 
i colpi della /pad t< non vi hdtm&fdttl liitf 
n'offofa.Ohdè f¥acor{ó grai?d>$ìmc£& 
collera ha f o/lo il pùntila porta per rfon* 
irar hetittpj&a quandi ha irtrifif dal me 
defimo Pinne ciò , ebe era iia W Munto ~\>0P 
M'ìClatidio riti duo altri ì thè Wnro/WJMtftt 
ejfot'M&^rinò^Tìfiuelloìie ritirato ii%> 
'dieho&'ù andato d<hiamttr%u>fy°rm,p\ 
venir ad vccider voi A/. Aurelio in 
modo* a' 

Via. Entra in e* fa. che io ar,dro a parlare kl ^ 
lubgoVenHc delltojfft pad fa?? ed' ÉmJ?o£ 
del quale per fua cortelìa pojfo affai di^ 
jfiorre.&faroj&e*^^ che man- 

di uno de' fuoì gentil b uomini a rimedia- 
te ad ogni co fa . Va via.& non ti lafciap 
<vedbrè f Mnfenejha. Se che Emilio hakT \*% 
rjl'àQA gentèftoccafione d'ojferuarmi IÀ. 
fromcjfa dì far menar dal fao padir.oue 
Pirro alla guerra. . \ V, v^\r vA'; **.;•. W\ 

Aur. Andiamo qui dietro^ the vò uudct r fe Se t~ • 
timia ha hi fogno d'dinto y c Ce Ha aueorath 
quella ca(a,douefìe falttatao.jc e rifugi > 
gita àltroue . ^ ^ v ^ tvv . . « *A *, : m 

Van.Kon accade che an diate a prender ui jue 

Q J?n fatica.perche ella e entrata nel monti * 
Jfcrio h viórbùj ^ a* v\rA ^ 

Aur. Che ne fili 

t. VC Fan* 
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Yil'hfiviffa entrarlo. 

t ur*. Se Vhai vtfia tù y ttà bene* 

>an SEM riamo dentro dì grati* * 

Utr % ZntrÌAmKMa appetta, meglio farà etti* 
vada a trattenermi Mia camera locàda^ 
perche venendo qui Emilio.Spinia dal pri 
mo impeto della tollera, potrebbe efare di 
far violenta alla portai ne nafeerebbe 
vn m*U maggior del primo. Andiamo* 

} Ott*Jtndiamo,e rimettiamoci i nofbri panni ;]> 
che hormai poco importa che altri ùrico- 
*ofi*>pQt (he voftro padre già « ha feo* 
t*rti+ 

SCENA OTTAVA, 

Foli fletia fola* 



?oK TC \iCh* avanzati dieci feudi; fi Vi* cofa 
X non\rÌHfch0anetta y eomèeffì defide 
rauanojnerì inerefee: Ma m'increfeebe 
più di quella vefta y chemi fu tolta di caf& 
flst m a trina Nm puìf* e/fere fiata altri 9 
che a tteì furbo, di quel GioJTomma fo,cht 
l hx ritbatrtìperchejer quanto ho intefo % 
non ^ la prima cjuefta^che ha fatto. E'Jì* 
lo effo fenza f allorché* no e in Roma fac 
chino n c{[#no y ch& parli Napolitano r come 
dice Pinuccio, che parlala colui. Mi ver* 
rà bè vn dì fra piedi.fi Dio vHole>& mei 
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J4 pagherà a/ doppio.E fepùrcnò lorifro 
h affi, A* pò fi a fua la vetta non era mta t 
ira d'vna mia amica , che me l'haueua- 
data perche la vendefft.Io non ci vò rime 
ter del mio-, fe me la ridimanda , negherò 
dibatterla hauuta. quando me la cufegnò 
9on mi ricordo fe vi fojfero tettimonij. 
Qualche co fa faràinan\i che la paghi. 
Meglio e ch'io vada a riueder Fiammet- 
ta^ a rimenarla a ca fa. Leverò quella 
Uckn dacché non ven'e più bifogno. 

SCENA NONA. 

Gentile, Drufillagiouaneallafeae- 

lira terre na. 

^ 7 

jen* 17^ poi fidati di parole d'huomini. 
V Tanto ti fanno carene, quanto fon 
ter ti divenire ali* intento loro, e poi tanto 
vip enfino più guanto il gatto a linfala 
la: E voglion dire che le f emine fono mo 
bili, e leggiere di c er nello. Dijft ben io % che 
ehi cocinafrafca mineftra fumo.O' mon- 
do cieco jo huomo iniquo-, che non Vhano 
potuto ritenere ne la fede>rìe il guramen 
to y nelapietà,nèii fap ere ch'era vicina 
Vhora del parto. 

Dru.Vtmpoffibile ch'io viua,fe paffa hoggi che 
non lo vegga. 

Xjcn.Pcrcbe non mi viene horà inanz,i}ehe uor 
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restosi donna come fono ; pelarli quelli 
bArha a feltra pelo, & càeeidrli il core. 

2)ru. Con chi V ha coli eli Gentile. 

"Gen. Madonna. Oime.cbe pazzie fon coteflel 
Saio di punto in punto per partorirò, e fdì 
pon eie a venir già a rifchio dip erdet vati * 
& la creatura infierito Tornate m in Ca* ; 
rne/a y cfye l* mammana non può^ tardar . 
molto a ventre. ; ' V* • ^ \L 

Dru.Sali pur di fopra 9 ch % io a de (fa verro. 

C en . An datene che cjueB % Jtria vi farà mal e^ 
che vote far qui a bajfoì 

I>ru. Voglio veder fepaffa il mio Pirro : perche 
mi connetta, cònico pasrtorifcif> mit férmi 
in lettole ftar almeno otto ì o dieci giorni 
fenzavedenfa. jo ^ .'lìr 1 ; 5l nèO 

Gen.O voi non Capite ogni co fa . Sarebbe forfè 
m eglio per vci,che non V batte f e mai t vi~ 
Jh. : ' :v:u^^r,\L y . v > 

Drtf. Perche?:* . * \; } v-.w n i\T v 
Gen.Xon vi curate difaperlo hor/r: ve lo diri* 
Ttàr'-attra voltai o w fcv (\^r ^ * * v 
JJru. Deh dimmelo adejfo Gentile mia. 
Gè** Ho v m è io fate dire di gr* tia. 
Dru.J>ico che voglio che tu mét dka.jyimm* 

lo SU* x O^i.Wlk 

Gen* Al fine vtl diroipoiche cori valete, il vo~ 
Jlro Pirro fra duo t ò tre giorni farà tifi 
viaggio. ' . % 

Tir tt. In viaggio] > O potar a me .In che viaggio tfl.*rt<! 
Gen. Ali a guerra. . ••.f.v-itt 

i>r/*, O infelicifftma Drufdla.Ahim* Gmw#".-»VJ 

# 
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% Gc>ut>4 l luì]ìeJfQ. 

Cw. Madontfirst. 

Dm. Egli Jfejfo te l'ha detto? 

Ce?: .Madonna no. L'ho incontrato adeffo y the 

ne ragionati* con vn (ito amico \ e megli 
\ f° n0 ticcoftata dieito finn amen te. che no 

feti' e accorti 9 & he intefò c'hei detto io 

T ho già pròintffo a mio padre. 
Dru.Q t fconfblata i mt.Ah dolore % Aolor e \perche 

non mi fitti fei d'vexidereìTerche la/ci piti 

durare qnefla niia mi fera vita ? 
Gcn.Horsùjion vi disperate così . Andate sii. 

Habbiatt tifpetto alta creatura^ fe no ho 

lete hauerfo a voifteffa % 
Dn:.TLntra\e zà sh.cVio teengo. 

SCENA DECIMA. 

Pirro Drufìlla alla medeiima 

feneftra. 

Tir. O la m biadetto il Mofra e poco me eh* 
O non d/jfi quel ribaldo de! padre , 
io generò * Ma di che poffh Itttrsnt'tl* 
miyfenon della mia feiotekettn^ ? /* 
ftejfo fono flato il fabro di qnefh*^ ixio 
na^he horà mal mio grado nii ftri^gt^y 
Comepw ejjeré-th'io fa fato shfirftos.he 
hp stria haivKto fede nella fede d x un ifz*e 
lelMa n'àj.littr&Gggiore fchc£9-i erct$$rc 
v - * ^ e^egìi 
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ck etti pater ripudiami* Di munaltrt. 
cofalemo fe non che non venga a ? orec- 
chie di Drufilla-che (e vi viene, ,o fi» c* 
du-o nel fondo d'ogni infelicità. ■ 

DruSete é* Lomo dì buona "-fi'*»"^»' 
coJhauetefperato di poter celare un tal 
>r *dim*nto,& di andar' alla guerra na- 
fcofanunte,efenz.ach'i.nefat>!f<nM«t 

Vìr.O'faenturato Vitro. j.ii.e, 
dIu Coi, fate ilima dell'amor mio,& della ft 
è che m'hamte datai Volete dunque ab 
bàndo»armi.& abbandonarmi grauid* 
àiuoi,& di momlto in tnometo per parto 
rle> Àhime perche mi piacquero tanto 
7li oc.hi voftrula belila , « 
l i,lle voftre finn farole, 

. i, tanto alle !"S" m '<< hc f'»?*TJn C b> 
bargelle; alle lagrim e, che furono anch 

elle partecipi della fraudcì 
Tir.Oime,che »'/{"^' g ìmtc fì . 

''SJfiem el"e almeno U« morta con 
gna tni i m crili, che mi 

\ h Zc7deS amato & voi che l'ho 

Z Tmi faccia più tofto ciec» che indo ,, 
nàreVfoae colto da vn'arcbibugiata; 
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HCComodarut a morirete la co fetenza ut 
porrebbe fempre inaridì a gli occhi V in gii 
no fittomi, mi mancamento della "vofirs 
fede? Che mgione*ui fpinge à fuggirmi} 
Dite, perche non rtfpondete ? Non hauett 
forfè core di ri /ponti ermi? 
Ytr.Àh foaue catena dell anima mia $ il dolo* 
re mi ha "vinto in modo falche he no mi la 
feia parlare. 
ùru.Deh fe non ni mone a no partir ut lafede % 
lìè il giar ameni o\vi mona almeno il pen 
fare che fra la v offra partita, e la morte 
mia non corrervi lungo Ipatio di tempo, g 
the toflo the mio padre s'accorga dell'ex 
r or mio, far a collrelto per hònor fuà a *vcn 
dicarfene fopra di me .2! che forfè nd auer 
rebbe ftandovot in Roma j perche merce 
de V ombra vofìra non ardirebbe tanto. 
Ma ponghiamo cafo che mi perdoni la *v$ 
la\come me la potrò io ^donare a me fief- 
fa? Come mi darà l'animo di filiere con 
yuefta macchia dtVhonefl* mia^ehe voi 
fromettefie nettare con lo Sfarmi? Sap~ 
piate che apena farete partito che o cingi 
rò con un laccio quefio tollo^bt t in feto le 

offre braccia infedeli^ bagnerò tol mio 
gueque&ofeno, che bagnasi* col *vo- 

ro finto tìanto.Ma fé riè anco vi moue 

i pietà del mìo mori re, vi mona la pi età 
* / quefio mifero bambino,che pòrto nei «t/ 

** y chee pnr figlio *vofiro, che colpa >t\hà 

mfchw* Vorrete duque rjfer *apant 



wfar m^vno 'mazzi che nafca *'Deh 
fino miwr «uefo lagrime mie ** r 
Jo vocìo det mwrìmwht ikkfcòd*.la va 
&rn promcff^ haucùa 4 con giunger cijer 
èW.tyÙmi vi ho fatti-, fi pur mai uè ne 

t feci ale uno-Jet lui le le dolcézze , fe piti 
m ti Mcima.meco ne gufianeyui prego, fe 
ftfir *plH>Am,h#nno luogo i miei, prieghi; 
eke hzblUte compajftone diyuefavsfìra, 

fi&ì%<&ÌMocwse t & che m tajate tlpen?. 

Pir.Uvi giuro f crquetfa: terra Che mì foftii- 
nsyfole lucenti fimo de glioc-cbjjniei, che 
non vi laffeùmxi fe no quando l'anima 
l4$6m qwfle. Éorpo& fe dopo morfeifi ptt9 
favo, con voi an cora 4,apoi che- faro fotte- 
t4riion vi.affligete più. fiate ffcjtra,c%ùk 
non fon pey K f%niw** «vtfW \ %\i 

Dru. QvefiefxtnMfe fiarolc.Qlgra* gloriai; 
eh* acquisterete di h a uer* ingannato •una 
donna igi ] ou tsne, & i#amorata,v antai 'e\ 
uene pure ;ch e ne riporterete vnagran fa 
ma , Bt mi accorgeua io che l'amo;- voftro 
era finto ><& che vi feruiuate di me piti tot 
§0 per vn<p*l£&teJPp*Achc\per. bene<che, 
mi voleste, fi a bafìant'è contenuto coft 
d' Amore a mi? dispetto am^rni^ e fegu 

ro 9 ah Pirro traditole. 
Fi?* O*™?- 1 pojfibih che. vipoffa cader ntl$A~ 
i}:rfrQ y cb y io fofft huomo di fami yn til to+ 
t«ì poi rei J. "or fu tTQgukf vnfr gentil ÀQtiì. 



più beila,e piti gratto fa di voi} V douc fi 
rei per trottarla mai^ Ah dolce foftegno di 
quefla afflitta v'tfa ; fe non vi ho amatè 
fcmpre,& non v'amo con tutto il cortese 
t cenni voHrinon hanno in gouerno tutte 
le voglie mie;S'io penfn mai ad altra, che 
a voi; fegli occhi mìei hàno altro oggetti 
che la voftra bel\c\xji\ fe ne l'jtmor mio è 
finitone neffuna^ptego il cielo, che mima* 
di fopra unfolmine,& la terra,ehe m'in 
ghiotta hor'hora in pre fenica vofira . Eh 
D/o perche queffo petto none di lucente 
chriflallo , accio che quel , che e dentro 
tMipjtrejfe a .gli occhi vosi ri ? Perche 
nonpot et e parlar voi mura ? che potreffe 
far fede quante volte la notte vi abbrac- 
ciavi baci, fcmpre chiamando V amata 
nome della Signora Drufilla mia . Ah, 
vh 9 vh. 

.Non accade che piangiate per farmelo crt 
dere.che fe le parole vofire corrifionde/L 
fero al cor e, non haurefle promejfo a vo* 
fìro padre di partirui. 
le non ho promeffo a mio padre di mìa vo+ 
lontàyn* perfuafo da quel tri fio del Mo~ 
fci; zi quale ho creduto veramente più, 
ch'io non doueua. 

.Cote/la e vna leggtcrifftma fcttfa , io fono 
fljttt o*ni giorno folle citata perche ha- 
tieffta pigliar' il Napolitano , e per non 
venir meno della parola t che viha- 
ueuo dateti , fono fiata con mio padre^ 

E amili* 
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atntììe eontraftt; e fon pur donna : e voi, 
} che [et e huomo y & fate proféjfionedi pcr- 
l fona d'honore^condefcrdedo ad vna fem 
flice £fu*fione d'vn feruitorejoauettfàt 
io contro la promeffa^l giuramento* 
Tir. Con feffo, dolce mio bene, vita delfanimA 
mi Xydi hauer non vn torto ma mille; ma 
fiati teriache ancorché h abbia promeffo 
a mio padre di andar 'ali } a guerra, nò fon 
per andarmi mai. Diro a mio padre libe* 
yamete ìn+uolonta mi#;efe vorrà tonten 
farfene y bene; fe nò diuentimì nimico fai 
dami il peggio, che puh ; fi ami contrario 
lutto il mondo\the per tutto ciò io nò v'ab 
bandonero a niun modo. 
EruEvo 'et e ch'io <vcl credit Ahime y Gentile^ 

Genrile^vìemmi ad aiutare. 
Tir.O di/grati i mia m iggiore d ogni a f tra dif 
grafia. Quzl doglia Jì può imaginare.che 
fojfa a gg fungere alla miai Non so the ba 
di eh* io non faccia con quefta spada ven- 
detta cohtra me fteffo de* Iti mia pa^jrja. 
lo fon quello che a già fa dìP.iltro Penilo 
m 'abbrugh de ntro al toro di rameiche io 
medefmo ho fibrtcato* Hora conofeo che 
la forfun* no i ri dona- mai niente > m* 
folarrìente d depofita nelle nofire mani p> 
quel f empo y che a lei piace . Hora fiche lo 
{perire r:*nedio per mefe come Jperare di 
ueder il fole di me\u notte. 
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SCENA VNDECI MA. 

Mofca, Pirro. 

Mof.* m ^M volta d'vn di fot dine nafcevn* 
JL ordinerà di/gratta di M. Aurelio 
farà fiata ventura di M.Pirro.Oh be tra 
nato padrone. lo vi porto duenoue t che v& 
gliono cento mila ducati Vvna. 

Pir. Saranno delle tue nuoue Colite. 

MofiChi ferra inchioda. Ver hauer s to colto vna 
volta in fallo , non e pero che vn 9 altra non 
poffa toccar il fegno.Afcoltate>e poi rifpo- 

de/ e. 

pir. Segui, ch'io fafcolto. 

Mof* La prima e,che ho faputo far di maniera 
col Sig.Gio .Tòma forche ancora che Gru- 
fili a f offe figliuola della Reggina di Spa^ 
n*,Ó* che M. Amerigo li dejfe il regno di . 
Sicilia per dote.egli non farebbe paretaio 
feco^ ha detto di voler venire a dirgli 
liberamente qucft'aràmo fuo.Piaceuiqtte 
fla? 

Tir. Mi piace offra modo: mei fxra fenza mìo 
prò ninrio : perche a queft'hora Drufill* 
ha faputo eh 9 io ho promejfo d'andar ali* 
guerra. * 

^doj. Che danno vi può feguire dalVhauerl o 41 
la f%tuto} 

pir. che e 1 ! a credendo che io , non per fui fa da 
te,ma di mia spontanea volontà habb'm 

£ z prò- 
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fromejfo di farmi foldato & che ver/lm? 
te tofia per lafciarlajnutcrk il prvpenì* 
mento d'effermi moglie.. 

2>lof Non vimoHi quefto timore veramente 
•vano perche [natio cWeffa faprk il fecrct* 
acVvoftro core, et che cagione vi ha indot 
to a prometter e, non Colo noh cangiara vo 
lere 3 ma reitera in effe più falda che pri^ 
mr,c uè ne loderà. 

tir. Voglialo iddibSi Quel, che dico . lo ne ffì 
in gran dubbio. 

J£of.b!o dubitate. DrufiUa e fauia y e difereta; 
£?> non e centellina, come la maggior par 
tè de V altre giouani y che fono come le h art 
d erri e de camini 9 che fi tolgono a ciafeun 
ucnto.Hofvdite la feconda nuouz. Voi 
non andrete più .zìla guerra ,fe ben uole* 
flc.E'buona quesTaltr a? 

Pir.E'buo;?:fima,& miglior della prima E fe 
fojfe nera .beato me. ma non pojfo creder- 
la.Com'hai potuto cP* fare? 

Mofper impedir quefta andata io haueua tro- 
ttato un'amico,che nemjfe a dar una be- 
vanda di reubarbaro a M.Claudio y & <h 
va fenici dubbio folliti ua\m a, per eh e hatt 
tebbe potuto indugiar un poco a far 9 opera 
1 hn è, la fortuna ut hà aggiunto un y on ci* 
di Se zmonca. Non so fe faptiate che M. 
Aurelio nottro fratello e in Roma? 

TtrSt h? Rr-rna a punto. 

Mof. Dico che è in Roma , & che Vho uifto io 
ton <}u?ft' occhi, ' . 

- * - - tir* 
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Tir. T)# quanto tempo in #uà? 
Mof Non so • io non l'ho usilo prima cbu 
hoggi. 

Tir. Che cofa e uenuto a fare. 

Mof. Non ui so dire.Mafe ho M dirui P opinion 

mia,* me pare che fia uenuto popriam* « 

te per acconciarci fatti uofiri* 
Tir. In che modo* 

Mof E flato colto hoggi da M. Emilio lucènti 
ni in cafadtuna ruffiana co Settimi* fu* 
/oretta, e dopo hauer riceuute molte fioc- 
cate gli e ufcito f alno dalle mani* 

Tir. 2Sf<2l* e rimafo feritot \ 
Mof Signor nò; perche era ienijfimo arm/tfr* 

sete bora fieuro x che non andrete più ali A 

guerra ? 

f ir .In fin' bora non conofeo cofcche m x ajficur 

tir 

Mof jAfpettatc-yche fornito d^fficurarui» Non 
don cu* hoggi M. Emilio menami in co- 
pagnia di uoflro padre a baciar le mani 
s l Cantere ome mi di ceffi dianzi} 

Tir. Sirene. 

Mof -P 1 'come miete the uenga a far qxef}*vffi~ 
tio 9 fe e andato a ratinar gente armata fi 
nenìhe ad uccider M. Aurelio ? 

Tir. Chi ha hit a in tjuefio mondo ne de pure de 
gli flr allaganti accidenti. Come fai tanti 

particolari* 
Mof Mi fono auenuto poco fà in M. Aurelio^ 
che andauaìn fretta infieme co Vantino^ 
Jl anale mi ha conto ogni cof* * 
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T$r.Oime> Aurelio e foto col feruitore , e colui 
menerà [eco cdp agnine li farà qualche fo 
pramano. è debito mio /occorrerlo; e fe bi- 
fognerà morir con lui. Dotte dici che l'hai è 
incontrato} 

MofDi quà.Seguite dritto per cotejla Brada. 

SCENA DVODECIMAv 

PolifTena^FiarnmcttajGio.Tomma- 

fo, Cocozza. 

P*/. fTT* Anto che quel gentil 3 huomo ti ha 

X fatto carene affai* 
Tia. Madonna fi. 

foLSflppitelo cpnferaare,ch % ì vn buon fagia- 
notto da pelare; fe s % incapriccia di te nie 
tediente potrebbe cjfer la no/tra ventu- 
ra. Hersù vien dentro\che fono Bracca. 

Tia. Andate a ripofarui.Io ho caminato più mi 
glia di voi& non fono fianca. . . 

fol.Eh tu hai miglior gambe che non ho io.Vie 

ni sii. > 
Tia.and.tte che verro adeffojafciatemì pigliar 

vn poco d y a ria (jut sii V v fcio . 

GiXiSfi ejfa corata foffe fiata de cafo cellefc 

io diceria cha fe Vhaueffero manciata li 

furici In c/nanfa me,non haggio vifio ce 

raZza nifciuna\Tu si $ m briaco , &Te la 

ditti battere /cordata a xa quareche 1a~ 

fc* Eterna*' * 

fìa^Zcco quella buona detta del Stapolitano* 

v -< Cee. 
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CceJSlaraggto y imbriaco % e fango quatto iuomel 
eh a non haggio vippito vino ? Saccio eh A 
Vhaggia laffMa'u coppa, lo fanalino deli* • 
Carnet # de V.S* 

G/<?.7\ Ayy affamante no pocorillo cha Ueo JbpM 
la porta chella cornuta de Giametta : Re 
fiate loco vegliacco^ane. 

Tcia. Ha vn beli 'anello in ditole mi capita i/* 
mmto* , 

Gi.T.Che te porrla pigolare a ehefiaìhauen* 
bella medaglia d'aroappefa alla canna* 
Se 9 n ce dao de mano fopa y pt V y arema de 
Inda cha effa non ce la bede ehm . Re» 
gina mia.com e ì pofftbile cha VS. pozz* 
bedexo martoriare no fcauo foio de fia m* 
nera>& cha non cene piglia no tanti Ila 
de compaflìone} 

J?ia+ V-S. ha il torto. Voleffe la metà del bene 
à me x ch % io voglio a lei, che beata me* 

Coc.Ah traetorOihaue cicrte pardette don ci, 
cha parenaamoreuole fcìrupate. 

Gio+T.Segnura mia. V.S. pò dicere c hello , che 
nole ò gchte ha ne la vriglia*n mc^no de /ut 
te le voglie meie y epofare de me chella* 
chafa^zo io de lo cortattdo,& dello gian 
netto meio x c'h aggio alla {lalla^nano le 
faglio'n coppa.fulo*n fentire dtóere Yìam 
metta m'efee Ifrjpirito. Squarteme cha'n 
cetrom dintro a fio core feorpita (fa facci 
de* mperafrice . lo rio sltmo quatto ciceri 
la vita meia perf aptore vcftroJo sego /* 
<hÌHmmo L e V.S.e la Tiammerta y cha m* 

£ 4 jP à 
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fo torcerete ftruiere come le par e. Àncora 
ra haggio Jlipato dintro a lo core chcllo 
uafote le manno y cha VS. me dette lopri 
mo iuor nocche la vide. Mò faz^o f*re a 
rìargetierinct cannauara pe te donare de 
f erne graffe corno n trite 9 co no rubino n 
inie\o y che d'e quanto no limonciello pie- 
siolo y cha la porria portare na ViceregL 
na{è co fa da Spantare lo cielo. 

Eoe. E non haue da accettare na panella. 

fia. Infatti non fi può aggiungere alla cortefia 
fua.O'bell "anello \che V-S. ha in dito. 

do.T.Non t belio pe vita foia} 

Via. Bellifftmo certo .Molatemelo vn poco. 

Gio.T.M'e tanto Jlretto allo iedeto , chsu* non , 
me lo po\x,o c*tcciare.V.S.lo po mirarti 
accufst 

Tta.No'l poffo veder bene così in dito. Cacciate 

lo per vita vofira. 
jGio.T.Sc credeffe defarence refiare tutto lo ieL 

deforme lo baglio cacciare . Hora mirilo 

VS. • 
^ia.Lafciatemelo^che vo prouar chi ha le dita 

più groffe di noi duo:pare che non vi fidi* 

te di me. 

Cìo.T. Ah gioia m 'ia\c cha balcffe dento mili* 
doccite non me ne borria fidare} V arema 
mia Uà tato tagliata a me fura co cheli* 
de VS-cha non pozzo volere fé non chel* 
lo y cha VHtvo'iti.V S. no haue lo mature 
feruetore, cha Gto. Tommafe Spanteca. 
V-S.te/igz. 

1 >- rS Q0€\ 



Coc.V aniello corre no gran pericolone na gratf 

a fona fe y nce lo renne chiù. 
Tia.O come mifia bene, mi par dipinto in dito. 
Gi.T. Laffame /ceppare fta medaglietta , ch& 

jion refiamo perde/uri a fio iuoco. 
Tia. Fermateui;non mi mettete le mani in pei 

to <\iìi nella flrada,eh'è vna vergogna* 
Gio.T. Core meio.non potè a fiarepropio cha no 

te toccaffeno poco ffe Zi{zc de maestà j 

cha me cacciano V arema. 
Tia. Non mi poffb fatiare di guardar quefia*- 

nello. E pur gentile. 
Ciò .T.O corno megiijla fentirc laudare acculi 

le cofemeic da V.S. 
Tia. JE cornacchia di campanile cosini, non ef- 

ce per fonare . Non ne fare/le vn dono ad 

. vna per 'fona ,che vi vuol bene ? 
Gio.T. O patrona meta bella y come bole V- Slg. 

cha me vasi e l'anemo de pr mar e me de 

n a ico fa , che fiat a degna de toccare ffe 

delira tijfime mano ? 
Tia. M-zdonn.ijovengo. Per donatemi. Ma d m 

na mi chiama. 
Coc. Che ti dijft.cha Daniello nera info. 
Gi.T.Ah pottana 9 sbreognata£ellofaicomc me 

Vhaue fatta lifla.Che te pare Coco^u.a? 
Coc. Como le vidi l'ani ello*n mano, fublcto lo 

tienni pe perduto * ffe pottanehauenola 

fece alle ivdeta 9 como toccane na tofa fé? 

beto*n ceretta appefa. 
Gi.T. E m'hai pe tanto fc'utocos tarato Hordu- 
. to, chal'haifejfc l affato VanielWnmano 

• * * * 0 
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ferina lo pignoìVidela fi a medaglia? 
Óoc. Ó x 'Dianolo\cheJla e la medaglia > cha Fi- 

ammetta pttrtaua s n canna» 
do Che ne cride? 

Coc. Como'nee l' battile aurata accufsì netta p 
K cba non fiptfì addottala? 

Gia.T.lo baueua sle forfè eette nafcuofien ma- 
no e fici'n fenta. de forcatele te Zizze, e fa 
gliai lo fi le -del la medaglia +VÀ cba Sìa fri 
fc a baue fattoi) guadagni de Maria V- 
renna\ cheli' anullo e d'attone inaurata y 

I e non vale manco dui carlini^ ebeffa me 
dagli i e d oro % evale ehm d'otto o diece 
doeate.lam o?; eh: e+ 

Coc. Mn c omeri? o .1 f coprire eh elio e'harfrio'nti 
fo die ève baie, cba cbiefio r no gran mari- 
nolo* Accufù U ventfie lafreue cottidia— 
na y come rbzue arrogata ejfo chella co~ 
taz\a : ma te la far aggio vomecare a la 
difpictt o toio* 

SCENA XML 
EmiIio,Nina, Giulia- 

JEmil./~> Li amici di prof erte fono più che i 
VJ fiori di primavera ; ma quefii, che 
cor rispondono, a fatti fono comi biacchi* 
Sono fiato in <]uattroluogbi,a. cafa di quat 
Irò amici, attuali ho fatto più d'vn paio di 
feruigi ; che m hanno promeffo mille uol- 
te che il por la utia farebbe fiata di minor 
cofa,cbe Holeuano far per me± & bora iti 
cu <yna* 
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vntt mi* necejfità di /anta import anzjt* 
non fi fono vergognati di trottar renio t3 
fcuf* friuoliffime per mancarmi* E vena 
ta tanto in vfo l'ingratitudine in Roma i 
che Veffer ingrato fi reputa più tofiogalan 
I teriache difetto -* Ma farebbe mino* ma- 
| le y feg\i amici foffero fidamente ingrati; it 
ì feggio e che ti tradiscono „ come hàfattà* 
questo vituperofo d'Aurelio, Batta io ti ri 
troueròy e fe it già eco t e giouato la prima 
uolta* nò tigtouerà 1* fecondn y febene ha 
ueffe le maglie di Diamante. Se non ere- 
dejfi inaridì che fia notte fracciajti il core 
dal petto con le mie- manico morrei defpe 
tato. Poiché in quetto bi fogno non mi vale 
l*amicitia mi varrà la moneta. Ho parla 
to a certi banditi , che fanno nafeofti in 
Franchigia, che col mexo dr miei denari 
mi fornir ann& Ma perche havno paura 
del Bargello, e non s*a*rifchiano -d\fr ire- 
fino che l'hora non e più tardalo veder* 
in tanto s y io trono quella sfacciata di Set 
timta per darle riconofcime?2to conforme: 
al fuo inerito^ 

Nin. In bene vna- tran iefire\Xa la nofira d'- 
entrar in cafx della commare \ che A/.E- 
miltOyCtieta nella piazza, non fen'accor 
gtffh che fe fe rfaccorgeua*. 

Gitih vhim e y eccolo c<nà . 

EmiL Douefivà iMi /ape te dar nuoua di Setti: 

Rin.Hora Vhabbiamo accomp^g^^ fa > e teff**- 
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tx nel monaffero di Sant'Anna*. 
Tto'K T>oue era quando l accompagna/le} 
Nix. Qxiprcffo in cnfa della fua commare. 
fynìL O^fciocco ch'io fono fiato a non cercare 
'vi cu fa di quefia commare ima la collera 
mi haueua tanto accecato che non mifo+ 
trienne Ai commare,?:} di comòare.E'nel 
monafterio eh ? Torr.ate a c a fa. Ufi penfa 
ejfcr {alitala} farà forfè men faina là, 
che ir: altro luogo. La f irò vftire.sio ere- 
dejfi promettere di perdonarle & di no» 
offenderla , e poi fotto la promeffa *m<~ 
malfarla, faro quel, che ha fatto a me « 
Lafciami t ornare 9 da quejl i banditi* 
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Gentile* Canonia mammana con I3 

iedia da partorire . 

Gè» 4 s~~) He domine fàqucfla benedetta ma 
\j titanÀ , che non viene , che fi pojfa 

^^^^^^^ ^ ^ 

rompere il collo , quando mai più verrà • 
Mìpzre vederla là di lontano. E* de/fa * 
s ia non m'inganno . Camindte madera 
' na Qmntèneau che queliti mi fera di Dr*~ 
fòla fià p:ìr di làiche di quà\fi dimena fi 
torce tom % vna ferpe. 
Carr. ì'erdon ^mi Gentile % m i e cwaetiufo d*i poi 
che tiprtrtìfli andar fa fretta a ritogliere 
yna Creatura di nafeejh. 
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~ttn. Per Vamor d$ Dio fate che quefia cefapaf 
fi fecreta: perche fe al fine la peneri* a ha 
fatto vrì errore, fi può haner perifeufata; 
poiché s r peffa con vn fuoparijl quale le 
badatola fede difpofarla. 

Can. Vedi che ho portato la fedia coperta a pe- 
fia • Non dubitare. Al parto di quante 
donne credi ch'io mi troui la fet umana f 
che hanno ragione di procurare p che non 
lo fappia manco Varia? Lo spedale di San 
to Spirito fe lo sa. Donde perfi eh 9 io vengx 
adeffo ? Di gratta non mi far mettere 1* 
lingua a m oliere he fenttrefli cofe\che tifa 
.rebbono arricciar' 'i capelli. 

Gen. La feontenta ha tanta paura di farla ft- 
mina^ che ffinta. Se per di /gratta la fa- 
ce ffef emina >che Dio ne la guardi\fappia 
tele far anifno: accioche non le interuenif 
fe storne interuenne a me vna voltanti io 
partorii che quando la vidi f emina mi fi 
Jlrìnfe tanto il vafo che non poteuofar 1* 
fecondai e mi ci hebbi a lafciar la pelle. 

Can* Lafciafar a me. In effetto a noi donne pi* 
ce piti fempre il mafchio,che lafemina. 

Gen* Horsà entrate che non fofie vrduta qui 
fuor Leon cotefta fedia; Ferchefe bene eco 
p>erta y ncn mancano mai delle curio fe df? 
fatti altrui nel vicinato. Dio ci di* grati* 
che partorì fc a inan\i che torni M.jimeri 
go perche fe torna dopo il parto non vi tro 
nera la creatura,-) che voi ve la porterete 

via f abito a taf* della Commare , come 

# h. • mi 

-7 £ > * ^SFì^ '\ ili 

>f ftt 
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mi htueteprameffo & scegli trotta Setti* 
tnianèl letto-, li daremo ad intendere che 
l'i fogragiunta vnct doglia di fianchi. 

SCENA X V* 

M. Diomede cognato di ' M. Amen* 
go> Curdo fuo temo- con vna Vali- 
giai M* Amerigo x Drufilla denrroi • 

TO {infitta ogni \ giorno dire mentre era* 
JL m Nipoti che Roma era tutta tinnouG 
ta y ma non credetti mai tanto^uanto veg 
go. Hai vi/io quante belle fontane nuoue^, 
non fìamo paffati ptr x Jtrada\ne perpi*\* v 
xa , don e non fi fabrichi ^ L chtedificij 
splendidi; che palazzi fuperhi - y che bella, 
miniera d* architettura^. 
Cur. Ch: non volejje fabricat % in Romctpadro* 
neìin fbmrna come s'ì girato r aggirato ^noi* 
è patria più dolceviti liberale , più font* 
di Roma- ogn y vn dice bene del fuo paefe y , 
ogn'ztn loda la fua terra \eeon tutta ciò 
da Roma non sà partirfi. lnuiamoci ver* 
fo cafa di M.Amerigo voftro cognato, chk 
quefla valigia mitira giti la vita^ 
2>V. Kai ui fìamo giunti Eccola qut^ 
Jbne*. Non & rhetenfiero Jta fiato di quel ma- 
nigoldo dì farmi andar fino a* Fra fcati 
finza <ropofito . Siritrouano purgai rnon~ 
do de\gr *~ m dìfeiagurati. 

Cfctv Yalttt ch'io ficchi la portai 
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T)ìo. Termite the mi parquefio, che viene in. 

qua. 

<Arntr.lv non ho tempo di andar *hoggiaggi~ 
rando y che e tardile fauicina Vhora , che 
il Sig. Gio.Tommafo diffe di voler venire 
in cafa.Ma s'io vinone ne pagherò. 

Dio. Siate il ben trouaio il mio caroM. Ame- 
rigo. . 

Ame. Che veggo ioì Chi haurebbe mal fen fa- 
to vederui così a i 'improuifele M .Diome- 
de cognato mio, che fiate per mille volte 
il benvenuto. • *% 

Dio. Voi vi fate ogni giorno più giouan e. Dio vi 
benedica^. r »Mtuk 

Ame E voi haucte vna buona cera. Dio ve la 
mantenga. Ch'i di Martia mia forella, 
e voHra con forte} 

Dio. Bevijfimo: e vi fi raccomanda Cenzafine. 

Ame. Ben; che buone faconde vi fanno lafciar 
Napoli. . s fi'ViM t 

Dio.Son venuto per ri [enotere certi danari, per 
riueder Roma 5 & pergodrr la prefjnz.fr 
voftra quin d cci s o venti giotf» i. 

Ame. Non fot enate giugner più a tempo. Sete 
arriuatoin tempo d'alìcg'-eQce.lio marU 
tata Drufilla rniafighttAÌm^^À itbt*')t> 

Dio. Me n'allegro fommamente.E a chi? 

Ame. Al Sig.Gio.Ttbmmafo Spantrta Oaualtsr 
Napoletano. ' ' . . 

JD/*. Gio.T omini fb Spante f a? Capperi e ricctkj 
& e di c afa nobili fftm a y vn?~ delle f lit an 
fiche di Seggio di Nido. 
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Jime;Li parole t'offre fi conforma no intuito 
con la informatone, che me n'e fiata d^ 

Dio. Chi c fiato il procuratore, che hk trattati 
il maritante} 

Jime. Che procuratore ? Vho trattato ioffeffo. 

Tiio. Conte Ihanet e potuto ttattarvoiì So che 
Gabbato mattina partendo di Napoli in- 
eonttai il $1%. Gto. Tommafo per Napoli 
nella (Irada di Toledo. 

Ame.Tioe effer qualche altro Gio. Tommafo qnt 
fioche voi dite. 

J)io.$ì thc*n Napoli non e altro G:c.Tenrma~ 
fo dica fa Spantera che quel , ch'io v'ho 
Àetto y T)iammine cfrlo fia-Hato diece an~ 
ìtt cantinoci in Napcii, e che non habbi* 
a ceno fc ere un canali ere sì principale. 

0*r. Tornitela^ c y ho a ca tei fiato certi fanti a pie 
de 4' 'arme bianca per ^ueWhojrerie , che 
tni baciano tanto gentilmente t che mi ce» 
fumano. 

jime.M? fate tammciar'a metter il e ermi lo-* 
partito . ehi sa che non haitiano voluto 
farmi qualche trufferia per puntarmi. 
I>ÌQ.Non farebbe U pùniche foglia f tifi. Mi 
ricorda V annepaffato^mentre io tra alla 
jiertt di Salente che un 'Furbo della Torre 
della Nunciata f, fin fi cmtfUcr SJapoU- 
iano t t fece un contratto falfo per rubar 
ter ti danari, e fu /coperto, e fruttato . 
jÌO>ù*Nen puh effer tal cofa.l+tfho hs.uuto pie 
ne ragguaglio da cinque lentiVhuomini 
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degni di feda. 
Cuy. Vi venga la pefle yuado vi fedirete mai 
più. 

Dio. fili farà caro per ben voftro , e mio che fa 
€omt dtt$ , E tonchi ufo a fritto il matri- 
monio ? i - < J 1 > ~ 

jime. Meffer no ^vì fono int eruttate folamentè 
parole, pwflo farà l'hora, nella quale fa- 
- ino rima/lift* mane d'accordo dhauer a 
far* il contratto. * 

jyio. Lodato fa iddio : non hanete anco carni- 
nato tanto inaridì, che non potiate torna- 
re vn p affo indietro. Come loueggo/vi ca- 
ncro di dubbio . ' 

I>ru. vhime, vhime; aiutai emù aiutai emù 

Ame. Che fora queffo} 

Z>ru. Vhimeyhime.uh che dolore, uh, uh, chi 
m'aiuta ; chi m'aiuta > che non fojfo pih j 
nfefce l'anima . vhime. 

Jime* Dio m'aiuti. Entriamo a vedere \ che co- 
fa e . - * \ « 

Dru. Mi manca lo Spirito 3 mi manca il fiato • 
ahi,ahi,ahime. 

Fine dell'Alto Quarto^ 
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SCENA PKIMA> • 



M« Amerigo, Gentile.. 



A 



jtme. A VlnctTA. la ma&ichi fra denìi 

fcelerata* Ancora non mxvuoì 
dir chi e Rato quel trillo x chi: 
ha ha mito ardimento di violati a mia fi- 
gliuola* Vuoi ch'io ti cacci vn coltello net , 
Ja gola f 

&n. vh per Itamar di Dio non m h amma%%ate* 
Che volete ch*io vi dica , pouera me ? Io 
non me n'accorfife non dopo il fattoio ni 

\ lo conofecua atVhora. 

jtmt* Chi fu egli dico > 

Cen. Fu quefto giouane qui vìcpio * 

jìme^ Che gioitane * 

Gerì: Pirro: 

Jlme. Chi Pirro? il figliuol di M, Claudio* 
Gen. Signorii 

Amt. Oirifta la uitamia, a Amerigo in eterna 
infelice .. Se ti Sig. Gio* Tommafo lo sàgo- 
me h.iuYQ core di pigliarla maipinS" che 
• ho data Vvua in guardia a gli fi orni * 
QneFta è la cura y che n'hai hautita ? 
Gcn. Dime non potete lamentar ui ; ch'io non 

i ne feppi mai niente r fe non m'how dopai 

chi 
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the fummo in cocchio alla v gftd . 

Atne- Che cocchio? Che vignai Fa ch'io finte* 
da ffriga mal a detta da Dio. 

Gen. Andamo vn giorno in cocchio ali* vigna 
T)rufilla>& io; & fnbito che fummo affi- 
ttate ella mi mando a corre ur^ in fatata^ 
& nel t ornar > eh* io feci alla cafa della vi 
gna nidi Pirro , che alVhora tra fc$fo gik 
per la [cala , & andana cheto cheto uerfo 
il cancello. 

Atne. Maladettofia il giorno, the mi venne pS 
fiero di comprar cocchio:!) e' cinquanta co 
trabadi^che fanno le donne in Roma,que 
fii cocchi fono i metani, fono la cagione di 
9 quarantanoue. Mi vitoi dar' ad intedere % 
the tu non ne fapefti niente} Non può effe- 
re the Drufilla s y inducete à far (jueflo 
fallo fen^a t aiuto y e configlio tuo. 
Gen. Potete, dir quel, che volete: ma ione chia- 
mo in tefiimonioil eie losche sà che la co fa 
ndpafsò alt-rime ti che come vi ho riferito • 
Ame.Quefìa era la carità pelo fa di quella fur 
fon fella; ejuefio era il no uolcr mai aizzar 
il capo di fopra ri cofeino , per voler accre- 
feer la robba y accio che io non poteffi accor 
germi della grcjfe{ za deluentre. Non po- 
lena incontrar a partorire in pegi'tor tem 
te che horaalta venuta di Diomede mio 
togxato, S'egli fe ?i*hnede,eome certo ere- 
do; io rimarrò vituperato in terza genera 
< Itone. Cttminct su y ch 'ella andrà altrimen 
fi chi non u penfì \ Camma $e noyi la- 

feiar 
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fciar* ufcir Diomede da quella Camera 
Terrena^done hot a fi {là cacciando gli fii 
pali.trattiejilo con quella credenza, nella 
quale ial'holafiiato^che Drufilla Vcadi* 
ta d y una /calale che fi &à medicando . JS 
fa il Sig* G:o. Toiwna fo uenijfe+ n m lottar 
fciar' entrate sfatto aspettare in fin ch'io 
torni, che faro qui hot' hora^ 
Gè». Qofifarxk. 
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Morca^ M« Amerigo,, Pirro* 

Mcfi f~>Q.sì non hauejfe hauuto M.J-merigb 

\^jocct>l da voderlo:come l'ha uislo^ 
jftme^ Ah [irr c, Tìrro^ 

Mo fi Tiyateniin die/rocche eccolo qtthfor/e h» 
r& ce rfacce rtaremo * 

Jfine+ Hrto tradito**; così hai toltela ventar* 
a l \a :: 'infialinola , &lbonor a lèi * 
3 * ttitta la cafia mia > 

Tir* Gàftfi Mafba x ri comincio a credere. 

AmtjA padre è amico mio s) grande y cb* io non 
pojjh far di meno dì non farne prima la 
ùufa /eco ; e poi fe non mene vendico, fe 
nz;i me nenendico ; che* boggifia il fin$ 
W(kV incentrai quando venniaeafa,cht 
andana a cafip dici Conte di Salina,; di 
Vià lo trcnero « 

tsfcM • . . ■<■> 1 ' '• 
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Aio/. Che ve ne pare? Che vi diffiìHauetelo in* 
tefof 

pir* V ho intefo da vantaggio . o Pirro dolente 
olirà ogn! altro huomo^ Non hai potuti 
trattenerlo fuor di cafa tanto che Jia bu- 
fi ato.Come l'hai fzputó} 

iio/l DaCangenia mammana, che ho incotta 
ta quado noi mi mnndxfte a cercar di u* 
flro fratello j the ttfciua in fretta di cafa 
di Drufìlla per la "porta della rimeffa del 
cocchio, che rifonde rjrà nel vicolo. Et mi 
ha detto che t an figliuolo ma fchio y gr*JJvt 
tocche (ornigli a tutto voi- } & che ella Jlà b& 
ne y & e fuor d'ogni pericolo . 

pir. M. Amerigo non le ha fatto mal nmnof 

Mof. Signornò* 

pir* Com'è pojfibifc eh 2 h abbia potato frenar 
tanfo la collera. ^ 

ftiof. Tutto ha fatto per non far r smore , aceti* 
che non fe -a'auedeffe un fuo cognato venti 
to di nuorio \ come parimente mi ha detto 
Cangenia. 

Pir. Siaringratiato il Signore . Ma che r:me± 
dioiche partito \che ordim potremo pigli* 
re a cjuefla rouinaìSo che hcggijì fono ac+> 
cozzate interne per me tutte le difauen^ 
ture. Ah fortuna ingiurio fa y non e co fa pi ir v 
volubile , e più leggiera di te , a pena h ai- 
donato una co falche la ritogli. 

Mof. Non ni mettete in difperaìione.Uinfeiin* 
foentre fpira fempre fpern . la morte foia 
pò uccider ta $eranx.a . Ami > auoìz, ' 
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vofire padre vien di «tua . Leniamoci di 
che per via s'acconcia la foma. 

» ..v^.v/ v. •••••••• ' \ 

SCENA TERZA. 



M.Claudio, M.Amerigo. . 

**** 

M.C/. (~\Vefio Conte m'e riufcito gentilijft- 
\^) tno a fatto: a pena ha intefo il ca- 
Jb y cbc ha mandato il fuo Maggiordomo a 
cercar 'Emilio, & a commandarli folto pe 
na deìUfua difgratia , che faccia la pa- 
té . lo ho informato fi bene il Maggiordo- 
mo,^ l'ho covfifciuto tanto corte fé, che già 
ho dato autorità di far alto , e baffo come 
li pare ; & mi ha proi??cffo di propórr e ad 
Emilio tanti partitiche fenza dubbio fa- 
rà per accettarne alcuno . 

Ame. Mi ha detto uno Spettale in questa fira- 
dacché l'ha ttiflo ritornar' a cafa . Eccolo 
M.Claudio jo non penfai mai che la gen- 
ie uoflra hauejfe a dare x sì brutto f reggi» 
a tutta la cafa mia,da ogn'/iltra perfona 
Vh aiterei fofpicato , eccetto che da uoslf 

figliuolo. 
K. Chi mto figliuolo! 

ne. Pirro . 

», Che mal vi ha fatto ? 
.e. Vn male fen^arimedio^vna macchiarsi* 
ff>era{a di poterla mai più lauare. Gli 
è b afiato l'animo di torte a DrufiUa , la. 
ùù cara, la più pregiata dote, che haut* 

ua\ 



M\ il fiore de Vhoneflà fua. 
da* Chetrouatòeéjuefiowfiro? 
Ame* Troitatv nonù già eglùrhi l'ho jfaputo lt 

Uflimonio di *vr&a w * 
Cla* Mimerauiglio ài noi, che pehfìate che Pir 
YOyfapendo la tanto firettn amicitia,& fa 
migliarità^ch'e tra noi,fifcffe pojhafar- 
lùvna ingiuria tale* 
Ame. Et io mi merauiglio di voi , chepenfatè % 
eh 9 io mi mouejfi a dir ni tal co fa. fé non la 
fapcjfi ptù che certa . No?i accade dire co* 
>,v ? pan effer ? che e cofì* An\i vi dico di 
più che rhi ingrantdata^ &nàe mè^ho 
rath'ella ha partorito. 
Via. Che co fa mi dite? mi pare imponibile} A~ 
uertìte.Che non vijia fiata data qualche 
ftnifira informatione>& che altri non fia 
fiato il malfattore. 
Ame. Horsù poi che vot tarpigli ite per (fuetto 
verfo>non la pigltero già io. tìauete ra- 
gione ; so douenafar fatti ,V non parole • 
Ma fon* anco a tépo. E buona giufìitin in> 
Roma . Andrò in luovo dotte faro intefo. 
'la . A uertite dt non far tofani the tu h abbia. 

te poi a pentire . 
ime* Chi fe ne pentirà Juo danno * 
la. Mi vanno mille penjìeri per Im fantafi* » 
Chi sa che nonfìa vero > che Pirro habbia 
fatto tjuefta beli oprai E%l't ha tanto poco 
il capo a far4?ene y che fe ne pu x creder aue 
fto y è peggio. Non veggo Vhora di chiarita 
mene da lai* 

SC E- 
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Poliisena, G io. Tom mafo,Cocozza, 

Pinuccio. 

iW. ^jL y+On gli bafiaua hauermì tolto la ut 

fiacche ancora ha voluto togliere 
*f* ^ medaglia a Fiammetta. Io fon 
^folata no tornar a ca fa in fin che no'l 
troni, ft ^ foffe me\a notte ; efenon mi 
fè rend. il mio, farà mio danno, pinne* 
ciò fe fsi, ti troupe miralo bene in faccia ; 
e fìà .inerì 'ito quando parla fe tu lorica 
nofceftL 

Gio.T. O ??7:i!c'nccntro.Lp]fametrrtfire prcfto y n 
ca fa dello Signore Americo f 

Poi. Adagio ,adagio;noz fuggire ladro truffa- 
tore* 

Coc. Ecconze allo lurdo . 

Gio.T. Co chi Vha facci de cnccouaia? hai fan* 

taf a cha te fazzacafeare quatto dienti 

de toccane? 

Pin. M adorninone Fio e il l*dro$ parla proprio 

come barlaua quel facchino. 
Poi. Basì*. Io non ho hi fogno di brattate à ere* 

denza* Rendetemi la malati <t,c h mete 
* ficcata dalla collana a Vi ammetta . 
Coc. E feepterta la magagna . 
Gio.T. Tu vuoi raggionarc . lo non h aggio tt- 

ilo ni medaglia,** meda zi ietta; non fae* 

ciò {hello % cha te bogl* dicere . Tu fai co* 

me 
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\ me cheli a; cha dice pottana ad autrtjet 
che nofe dica ad ejf a. Meglio farai a fare 
me arrenr: ere V aniello me io. 

d. Che tinello tt vai fognando! Da qtiàquet* 
la medaglia dico; fpedifeiti. 

r*,jT. .Saccio chello \( ha borijfi,cha io non addò 
mannafft chiù Daniello a Fiammetta.H* 
x/f fjifo te bogliofzr'a bedere cha fongo cn 

I ttaliero 9 e cha non tengo mente a dui y trc f ù 
quatto dozXjne de migliara de doca* 

) in. il padre di co/fui dotietia effer fornaciaio, 
* 0* yf° & contar mattoni ; che parla cesi A 

migliai?. 

ìi.T. Haggiafelo benedétto \ cha io no et lo ter 
co chiù. 

>ol. Dico cciì che voglio la medaglia ; la mia 
rn edagli*. haimi tn tefo? 

Ìi.T. O y per l'amore de Dio cha no V nudano'» 
c a fa de M. Americo\cha fc Vattdeno l§ 
matr emonio y e into'n fumo. 

hi. A chi dico io? Voglio lamia medaglia. 

h.T. Non gridar aecufst forte t>e vita foia. 

hi. Voglio gridar tanto % che mi fenfa tutto il 
vicinato.rèdimila mia medaglia^la min 
medaglia dico. 

3.T. Te j cha te la boglio arrennere. V aggio 

pigliata ped abbnrlare , e pe farete ir af$~ 1 
tè'n collera f e figliatemene no paco ds 
-gafìo ; cha io fongo tanto melanconico di 
natura ;rha io fe non me fbaffaffe na qna~ 
*cht wta acenfù cona cjuareche bml* 

f farrm 



ATT O 

fonia muorto. 

foì. E'vna di quelle burle fe toglie y toglie;fe ni 
hauefti paura. 

Ci.T. Km pe fia trote de fpata.Mo mb te te Ia 
bolea arrennere. 

Pel.S'ia non era pretta a figliarlo per la tappa, 
m eja ren d eua con le va Icagn hlj • 

Coc. Qnttto paffe, t'ha ut a de largo la meda- 
glia era [quagliai /t_>. 

Gi.T. M'arrccommtnno a unì. 

Poi. Piano.ch'adejfo cominciamo. Rendimi la 

Coc. Chefio e n* antro remmore mò. 

Gt.T.Vefla fi e brache. Che uè fi a dice} 

Poi. Quella di panno verde , che togliesti ft.i 
mane in tapi mix> quando venifte uvflito 
da facchino a portar quel barile pieno d'- 
acqua. Saine far più mariuolo? 

Gi.T. Che fàcchinóìChe narrile} Che acquai e 
doue litruoui ffi canti delPVorco} 

Pin. Che conti dell'orco. Penfì che non ti ricono 
fca a quella barba di fpaj^a camino}Cre 
di che non mi ritor diramando mi manda 
Jliper l'imbottatoio all'hofleria} 

Poi. Venga la vefte dico . Venga la vette. 

Gi.T. Farla no poto chiù chianopc vita de Vo- 
Itfenri^* vnu- - v.\ ^ ■> A- 

Pol.Vo gridar in fin* alle Jl elle ^voglio lave fi e 

Gi.T. Citto y citto. lo non faccio che uefla begli 
dicere . Ma pe farete a bedere ch.% no t* 
fongo'ngrato delle graìiv]cha m'hai fatte 

nla r 



§^V 1 N T O. Cz tifi 
6 laffarm* fruire tanta vote a raggionix 
re alla Sig.Fiammetta'n loco dcffa vesta* 
eh a dice x pigi tate V aniello mio d'oro cha 
d erommafo'n mano ad ejfa. 
Poi. Mcjfer ni. quell'anello non dee valer vno- 

fcudo,& la ve/la ne valeua quattro. 
\{Gi.T. Sta citta , flk citta ; eccote tre feudi di 

chiù. 

*ol. Me ne voglio contentare per non hauermi 
pih a'mpacciar con te. Da qua. Hor vi- 
col tuo mal punto ; Et non mi capitar piti 
in ca(a y chc vn % altra volta ti metto in ma 
no alla Corte a la fè. 

Gi.T. Mai chiù boglio abburlare. Vhommofè 
no quareche iuoco dem tno per pigliare fe 
piacerete fubbeto lo monno fe penz,*>> eh* 
la perdona lo fa ped arrobare. Tozzola l* 
co friefto. 

Coc. Che bolite tozzolare} e apertu la porta. 

ùi.T. Buono.Vattine allo cofitore meio,e dì cha 
m % alleftifca chelli cau\uni de velluto li- 
Jiirto , buóyi dicere de velluto chiano pe 
craimatino , e cha t'adduca alla cafa no 
poco matiniella. 

Cóc. MVncevao. 

Gi.T. Nò nò^aude ca.Dì cha m % allefiifca cheU 

li de damafeo co la trina d oro. 
Coc. (guanto V.S.comanna. 
ji.T. Iati enne cà. Chelli de damafeo colVoro , 

fe ifffe a Napole nò liporria portare j eh* 

fongo contra prammateca.Dì cha malie 

ftifea cheli i de panno mifco. 

F z Coc. 
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Cuc. Si Segnare meio. E ci** puro te ne trafitte 
tpa 'tota. E come tela frufcia co tanta cam 
Xjitaimznco fefojfero carciofo. O'cha me 
venga la iatnofa fi n'ha ne manco no p% 
re de tela tanca. lo fempre n'bauea hauti 
to no poco de fofoietto cha ch'Ftofoffe poco 
hùmrno da benè\ ma k**$e baglio trotta- 
to vno della terra fèia,cha me n % haue con 
tate le cronevhc.e deve rafale de vìnti c't7i 
cò fuochi \e fe fa ds Kxpole , e lo mainrt 
furbo, lo chiù folenne carinolo , lo chiù 
%ran tristo , c*haucffe abbaflato a criart 
la natura : arrebbaria l'votio de fatto la 
7/ouola. Penfatife d'i fino latro ; cjuanno 
satiaccu a na corata rtizzene y vcccbia 
rotta, cha non douea valere no cian front 
da Regno: Se tutti li furbi dello monno fe 
JpjOniJftro dintro no c andar o a bollire , & 
dell* (cuma de tutti ebelìi fe ne'mbaftaf- 
fe no furbo , no7i poter ria chiù F V R B O 
de che/lo. Parete cha V ha «già faputa fare 
m trouare quatto , o cince combagnani de 
chcìli % cha foleno /lare alla chiazza del- 
l' Vrmo de Napole; e fattoli paffar epe ca~ 
u ali eri % e f arto fare teftimonianzA a cbel- 
lo powricll* dello Segnare j*7nerico, cha- 
i/se vno delli primi hommini dello Regno} 
fio falario de quatto iuorne haggiafelo 
marditto. lo baglio ausare lopede, e tor- 
narmene a Nipote cha non borri a pt n* 
carlino, cha lo Dianolo me facejfe pahrè 
de cofi) ihe non ci haggio corpo. Ad on- 

ne y n mi- 
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nt*n modo hauea na voglia terribile d*é 
tornare allo paefe->eba fongo quatuordece 
mnni eha non ce fongo fiato . Ma nanfe 
eha me ne vaio-io le boglio togliere tant&> 
eh* me natta a pagare la corazza a ehil ' 
lo, eh a me Vhaue improntata. Che le por- 
raggio toglierei ebello fcurotauolino y 
rechc co/a trouzraggio ; fe errdrjft leuare 
H chiuoui,cbe ftanno può fi t allo muro, del 
te moto non la boglto p aga re. 

JwfihSl^^ifiw' ^ >iV/ /àtomi . iVwfftt*^ ^ . vO 
SCENA QV 1 N T A. 



M. Claudio , M. A merigo. 
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CU. Geo che pure haueua ragione. M.A- 
XZ merigo di dire che Pirro gli haueuto 
/vergognata la cafa fun. Hor.i MW intefò 
qui nel uirolo % the di cesia a Gentile > che 
confortale T>rufìlla aflar di buon animo 
O* che vcdejfe di mandar fuor a di nafc0 
la creatura. Con che fodisfattion e potre- 
mo ac<hettare M. Amerigo? E 'forfè offe/a 
quefla da rimetter/i col chieder perdono? 

JLrne. Non paffera molto eh* io hatero il ma datò 
in mano, lo uh che quefta notte proni co-i 
me fon* morbidi i letti di Torre di Nona. 

Cla. M. Amerigo mio y per Vamicitìa nojìra di 
venti anni' y fe Dio ut faccia uedere in uo- 
fira vecchiezza ogni cotèto^che defìdera- 
ti'^no ttogliatc ejfer cagione d'un mio d*n* 

F 3 à 
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s) grane . 

Atne* Voi vi rimettete à buone parole Jhorà eh 9 
hauete tntefo, c'hauro prefio il mandato: 
ma non dicefi e costme\\hora fà ♦ 

Cla. Ha urei detto il mede fimo anco ali hot a $ 
ma nonmipoteua cader nell'animo vna 
fcelerare\jia sì grande di Pirro • 

Amc. hauete dunque per sì poco (auto ch*io 
mi mouejft a fuon d'acqua ? Bafia non 
mi morfe maifeorpione^ch'io non mi me- 
dicaci con l'olio fuo . 

6/*. E quando il mettefte nelle mani della 
giuftitiaìchenehauretefoi* 

Ame. Mi maraviglio ben di voi$ che anc orcL* 
vogliate difenderlo . i 

Cla. lo non vo difenderlo altrimenti^ non va 
dire che chi ama e cieco , ne che Pirro è 
d'vna et avella quale rarijjimi fono colt- 
ro \che non commettano de* f ornigli àti er- 
rori, tìì meno dirò che fe ha errato eglino 
ho pero errafiojlqualje habbia nulla di 
voi meritato in tanto tempo che ci cono* 
/chiamo Jo lafcerò in uoftra confideratio- 
ne. Ne vi no pregare à ricompenfare que- 
sto di [piacere con tanti piaceri j che con 
quella occafìonefoffe fen\a macchia d'in 
gratitudine vi potrei rimprouerare ; An~ 
zÀdico che mio figliuoloha fatto *jn* atto 
degno d y ogni punit ione. Ma con tuffo ciò 
io no vo parlami in qfflo cafo come padre 
di Pirro > ma come amico voftro di tan~ 
fanni.Se fi tr oh* modo che potete refia* 




feien la reputation vofrra fe crei ameni e; 
%io *e meglio che dar da dir di voi per tut- 
te le pix{z.e ? Non e hu$rno in Romaiche 
babbi* maggior certe^a della nobiltà \ e 
delle ricchezze mie^che^oii e [ape te % che 
* non hauetc ragione di fuggir e l'imparen- 
tami con me.Rifolueteui a dare Drufillm 
per moglie a Pirrone tosi fi acconcerà ogni 
co fa* 

•m \ irt i r 

Jlme.Non e poffibslei non ut penfate . lo me ne 
rivendicare. , ^ Q \[] 

Ciarla vendetta non e. fodisfpttione dell'in* 
giuria. 

Ame.ll parlar ve/ire ì /onere loto. Va che la gin 
fi iti a il c a flight in tutti i modi. 

Cla. Ai 'fine % al fine la giufiitia non potrà già 
darli c a fligo maggiore % che confirmger* 
- lo a Jpofarla.Hor fe potete far (jnettofieff* 
fenzji che niuna il fappiajiò e meglio % che 
farne con fapeuole tinto il mondo* 

Afne.Hawefie forfè ragione quando Drufìlla 
non foffe promeffa ad altri -^come già e pra * 
meffa. 

Cla.Penfateui bene&on publìcate i fatti voflri 
per le Corti % e pe tribunali. Voi fapete che 
la buona fama ì cerne il ciptejfojhe tjuH 
da una v^lta e tronca no^ rinuerdemai 
più. PenfateuL 

Atne. lo uipen fero dipoi che ha uro ha unto il 

mandato nelle mani.Mentre che fi (pedi 

fif andrò a trattener mia cagnato^che n& 

jfi accorga del parto di Drufilla* 

F 4 Chu 
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Amo, U parole voftre fi conformano intuito 
con la informattone, che me n'ì fiata da, 

Dio. Chi c flato il procuratore, che ha trattato 

il maritante} 
Ame. Che procuratore ? l'ho trattalo io flejfo. 
Dio. Come Vhauete potuto itati ar voi ? So che 

Sakbato mattina partendo di Napoli in- 

centrai il Gio. Tommafo per Napoli 

nella flrada di Toledo. 

9 m 

AmeJìoe effer qualche altro Gio.Tommafo que 
JlOycke voi dite. 

Vio.Si che'n Napoli none altro G>o.Tomm*~ 
fo dica fa Spatrerà che <j nel , eh' io v'ho 
ÀettOyHìamm'tne eh" lo fi a dato dice e an~ 
ìli continoci in Napoli, e che nov haèbia 
a cene /cere *vn canali ere sì principale. 

C#r. Tornitela) c' ho acqmiìato certi fanti a pie 
de d'arme bianca per <j ut fi' h after te , che 
mi baciano tanto gentilmente \che mi cm 
fumano. 

A me. Mi fate cominciar 9 a metter il cernei lo* 
partito . chi sa che non halbiavo voluto 
farmi qualche tru feria per giuntarmi. 
J>h.Non farebbe la prima^che foglia farfi. Mi 
ricorda l* ann&f affato ,mentr e io era alla 
fera di Solerne the un Turbo della Torre 
ideila Nuneiata fi finfe cawUer Napole- 
tano, e fecevn contratto falfo per rubar 
torti dinari, e f H f coperto, e frettato . 
Atne+Nen p$à effer tal cofa.I±n*ho ha unto pie 
ragguagli* da cinzie gmtiVhuornhi 

jegni 
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degni di fede. f * 
Cur. Vi venga la pejle guado vi fedirete mai 

plH. 

Dio. £ù farà caro per ben vofiro , e mio che fia 
comt diti , £ coitchiufo a fatto il matri- 
monio ?. : ' i ■ ~ - • - i ■ 

Ame. Mejfer no ^vi fonò interuevute fola meni è 
parole, pi-eflo farà l'kora, nella quale fìa- 
mo rima/lift* mane d'accordo dhamr a 
far" il contratto. 

Die. Lodato Jia iddio : non bswcte anco camL 
nato tanto inauri, che non potiate torna- 
re vn p affo indietro. Come loueggo 3 vi cer- 
nerò di dubbio . * • 

Dru. vhime, vhime; aiu1alemv x aÌHtatem'u 

Ame.Qhe farà que fio} 

Dm. Vhime y vhime.tth che dolore, uh, uh y chi 
m'aiuta • chi m'aiuta > che non foffo più ; 
m'efee l'anima . vhimc. 

Ame. Dio m'aiuti. Entriamo a vedere^ che co- 
fai. 

bru. Mi manca lo Spirito ^ mi manca il fiato » 
ahi § ahi y ahime. 

Tint dell* Ano Quarta 
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ATTO QV1NTO. 

SCENA PIUMA. 
M«Anaerieo, Gentile.. 

%n -■ :* \ 

Amt* A tìnctra la maffièhi.frà denìt 
f~-\ fcelerata? Ancora non mi vuoi 
JL JL* dir chi e Rato quel trillo x che 
ha hauuto ardimento di violarla mia fi- 
gliuola* Vuoi, ch'io ti cacci vn coltello nel 
la gola ? 

Gen. Vh per l'amor di Dio non m^ammajgate* 
Che volt* e ch'io vi dica f fonerà me ? lo, 
non me n'accorjtfe non dopo il fattoio n+ 
to eoncfqeua alVhora. 

Ame* Chi fu egli dico > 

Gen. Fu qtiefto giouane qui vicmo * 

4me % Che giouane * 

Geni Pirro: 

4me. Chi Pirro} il figliuol di Àf\ Claudio* ' 
Qen. Signor ù * 

/Ime. Otvifta la uita mia, a Amerigo in eternm 
infelice .SeilSig. Gio. Tommafo losà y co-> 
me h.iurQ core di pigliarla mai put.Sn che: 
- ho data l*vua in guardia a gli fiorni * 
Qnetta } la cura* che n'hai haunta ? 
Gcn* Dime non Potete lamentar ui ; eh' io non 
< ne fep]>i mai niènte , fe non un'hara dopoi 

ahi 
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the fummo in cocchio alla vigna . 

Amt. Che cocchio? Che vigna? Fa cltio finte* 
da firiga mal a detta da D:c. 

Qtn. Andàmo vn giorno in cocchio alla vigna 
T>rufilla,& io; & fubito che fummo arri- 
Udte ella mi mando a corre un*infalata-; 

nel t ornar f eh* io feci alla cafa della vi 
fpa ttìdi Pirro , che alVhora era fcefo gin 
per la fcala , & andana cheto cheto uerfo 
il cancello. 

Ame. Maladettofia il giorno^ the mi venne p? 
fiero di comprar cocchio:De y cinquanta co 
trabàdi^he fanno le donne in Roma,que 
fti cocchi fono i mefyt?U,fono la cagione di 
quarantanoue. Mi vuoi dar* ad inttdere % 
the Ih non ne fapefti meme}ì$on puh effe- 
re the Drufilla / 'india effe à far queflo 
fallo fen\a V aiuto ) e confi gito tuo. 
den. Potete, dir quelle he volete: ma io ne chia- 
mo in teflimonio il ci fioche sa che la co fa 
nò fa fio al/rime ti che come vi ho riferito m 
Ame. fucila era la carità pelo fa di quella fur 
fantella; queflo era il no uoler mai aizzar 
il capo di fopra il cofano , per voler aecre- 
feer la robba y accio che io non ppteffi accor 
germi della grcjfe^za deluentre. Non po~ 
teua incontrar a partorire in pe^i'ior tem 
te che horaalla venuta di Diomede mio 
cognato. S'egli fe ?i % kuede,corne certo ere- 
do; io rimarrò vituperato in terza genera 
lione. Camini sù y eh'ella andrà altrirnen 
ti che non ù penfì . Camma 5 e non la~ 

I * ~ f c * ar 
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fciar'ufcir Diomede da quella Camera 
Terrena^doue hot a fi tfà cacciando glifit 
pali .trattienlo con quella credenza, nella, 
quale i*l y holafciato,che Grufili a e cadi* 
ta d'una ficaia^ che fi fi# medicando . E 
fé il Sig* Giù. Xotwnafo ueniffe^ non lo*ta- 
fciar' entrare s fallo alpettare in fin ch'io 
torni, che farìqui kox y bora*, 
Gea. Qofifam. 



SCENA SECONDA, 



Mofca^ M. Àmerigo > PirrOw 

ifof S~>Qsì non hauejfe hauuto M.jfl.merifp 

\^jocchi da *ederlo:come l'ha uislo % 
jtme^Ah lirr e, Pirro* 

Mofi Tivatetii in die/rocche eccolo quhforfe h* 
ra ce rf acce rtaremo * 

Ame~ Pirro tr^dkore ; così hai tettata ventura- 
: ila mia figliuola y &lhonor a /#> a 
& a tuffa la cafa mia ? 

Mù>fea r ti comincio a credere. 

JLmc s li padre l j amico mio s) grande ^cb* io nor* 
poffo far dimeno di nan fame prima la. 
Stufa feco ; e poi fe nw mene vendico, fe 
nor, me nencndico j che* hoggi fi a il finq 
T +ìùo^U incontrai quando uennia eafa,ch$ 
andana a caja del Coste di Salina: di 
$:tà lo trouwo • 



*■ ♦ 
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VLof. Che ve ne pure? Che vi dijfi?Hauetelo in* 
tefo? 

Pir. Vho intefo da vantaggio . o Pirro dolente 
olirà ogrt altro huomo^ Non hai potuti 
trattenerlo fuor di cafatanXo che Jìa bo- 
riato. Come l'hai fxputó} 
ìiof. Da Cangenia mammana, che ho incotrx 
fa quado noi mi manda fie a cxrcar di u* 
itro fratello ; che nfciua in fretta di taf* 
di Drufìlla per la poua della rìmeffa del 
cocchio y che rijponde qrù nel vicolo* Et mi 
ha detto che è un figliuolo ma fchio, graffai 
tocche fomiglia tutto voi^ che ella Jlà be 
ntj& e fuor d'ogni pericolo . 
Pir. M. Amerigo non le ha fatto mal ninno* 
Mof. "Signor no. * *V: >**Vv» 

Vir. Com'è pojfibsfc eh zh abbia potuto frenar 

tanto la collera. 
Mof. Tutto ha fatto per non far rumore , arcib 
che non fc 'a'autdeffe uh fuo cognato vena 
to di nuono ; come parimente mi ha detto 
Cangenia. 

Pir. Siaringratiato il Signore . Ma che r ';me± 
dioiche partito, che ordina potremo pigli* 
re a cjuefia rouìnaìSo che hcggijìfvno ac~ 
colate inficme per me tutte le difauen- 
ture. Ah fortuna ingiurio fa t non e cofn pik 
volubile , e più leggiera dite ,à pena hai- 
donato una co falche la ritogli. 

Mof. San ili ?nettete in dijper ai ione. V in ferini 
foentre [pira fempre fpera . La morte fola 
Può uccider ta j£?ranx.a . A noi > auoìz 



ATTO 

vofire padre vien di *nà> • Leulamocì di 
qui, che per via s y acconcia la forna. 

• • • • M 

SCENA TERZA. 
M. Claudio, M. Amerigo. 

M.Cb f^SVefto Conte m'è riti f cito gentiliffi- 

a fatto: a pena ha intefo il ca- 
Jh 9 cht ha mandato il fuo Maggiordomo a 
cercar Emilio, & a commandarli fortope 
na dellti fica difgratia , che facciala pa- 
té • lo ho informato fi ben e il Maggior d o- 
tno,& l'ho cor ofciuto tanto corte fesche gli 
ho dato autorità di far alto , è baffo come 
li pare j & mi ha prowcffo di proporre ad 
Emilio tanti partitiche fenza dubbio fa* 
rà per accettarne alcuno . 

jtme. Mi ha detto uno Spettale in queffa ftrx- 
da 3 che l'ha uifio ritornar' a cafa . Eccolo 
M.Claudiojo non penfai mai che la gen- 
te uoflra haueffe a dare^ sì brutto f reggi* 
a tutta la cafa mia,da ogn 'filtra per fona 
> V batterei fofpicato , eccetto che dauofir* 
figliuolo. 
Chi mio figliuolo ì 
ne. Pirro . 

t. Che mal vi ha fatto } 
e. Vn male fcn\a rimedio^vna macchiarsi 
ma fperà^a di poterla mai più lauare. Gli 
ì baftato V animo di torre a Drufilla , la> 
pu cara, la più pregiala dote, che haue* 

uai 
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I // y?0r£ de Vhoneflà fua. 

Cl(t+ Che trouato e Quello vofìro? \ » 

Trouatvnen è egliithe Vho f apulo ì.t 

Tifi imeni o di vi fi a * 
C/tf . Mi rmr auiglio di uvi, the p enfiati che Pìr 

YOyfaptendo la tanto Jhettu arhicitia y & f& 

fnigliarità y ch'e tra nvi^fifcffepojh a far* 

ni vna ingiuria tale*. 
Àme. Ef io mi ynerauiglio di voi , che penfate s 

ch'io ini mouejfi a dir ut taltofa, fe non Ix 

\ f a P e Jfi P*ù c ^ e cc ? ra • Non accade dire to~ 
\ mi può effer ? che e cofi * An\i vi dico di 
{ più che Vhi ingranidata^ &nde mi^ho 

r a ch'ella ha partorito . 
Via. Che co fa mi dita mi pare impofftbile? A~ 
uertite. Che non vifìa fiata data qnaUhè 
finifira informatane ,&* che altri non Ji& 
fiato il malfattore. 
Àme. Horsìi poi che voi Impigliate per tjueflo 
\ ver fo atonia pigliero già io. Hauete ra- 
gione ; io douena far fatti /r non parole % 
f * Afa fon' antò a tèpo. E buona giuflitia in 

Rofna . Andro in luogo dotte faro intefo. 
r <ìa . A uertite di non far vofa^di che ut h abbia 
I te poi a pentire . 
me. Chi fe ne pentirà Juo danne > 
la. Mi vanno mille penjìeri per la fantafìa * 
Chissà che non fta vero , che Pirro habbia 
fatto que fta bell'opra? Egli ha tanto poco 
il capo a far4?ene y che fe ne pu n creder que 
fto y e peggio. Non veggo Vhora di chiarir- 
mene da luu 

SCE- 
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SCENA QJV A R T A. 

Polilsena, G io. Tommafo,Cocozza, 

Pinuccio. 

Po/. -^0» 5"// bafiaua hauermì tolto la ue 
I^Wj finche ancora ha voluto togliere 
^ medaglia a Fiammetta. Io fon 
rifai ut? nò 1 ornar a ca fa in fin che no y l 
troni 9 f ? ; efenon mi 

fò rend. il miojhrà mio danno. Pinne* 
ciò fe pi , il trono \ -miralo bene in faccia ; 
e flà auertito quando parla fe tu lo ruo- 
ncfceflL 

Gio.T. O ma!o'nccntro£*ffamttrfiJire prcfio'n 
ce fa dello Signore Americo 9 

Poi. Adagio^adagio^non fuggire ladro truffa- 
tore • 

Coc. Y.cconnc allo lardo . 

Gio.T. Co chi V ha facci de cnccouaia? hai fan- 

tafia cha te fMzz.a-cafc.ire quatto dienti 

deboccane? 

Fin. Madonna^ueHo e il Udroi parla proprio 
come parlaua cfuel f+ecktno. 

Voi. Basirlo non ho bifore di brattate a cre- 
denza. Rendetemi la meda?! i,c h xuett 
* ficcata dnlla collana a Fiammetta . 

Coc. E feepterta la magagni* . 

Gio.T. Tu vuoi ragionare . lo non h aggio vi- 
tto ni medaglia 9 ni meda zlictta.non fac- 
cio che Ilo, cha te bogh dicere . Tu fri co~ 

me 
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me chella; cha dice p ottava ad aufrt t pee 
che no fe dica ad effa. Meglio farai a far e 
me arrennerc Vanitilo me io. 
to/. Ohe anello tt vai fognando! Da quàtjutl* 

la m ed agita d ic offped ifeiti. 
G;.r. Slaccio chello f cha lorijfi^cha io non addo 
mannaffi chiù V aniello a Fiammttta.Ho 
%/lfjifote & figlio far' a b edere eh a fongo ca 
ttaliero y e cha non tengo mente a duijre,* 
quatto doz^jne de migliata de doca* 

in. il padre di coftui douetia cfftr fornaciaio 0 
&*vfo a contar mattoni ; che parla così € 
migliati. 

j/.r. Maggia felo leneditto \ eh* io no et lo te? 
co chiù. 

V. Dico coiì cht voglio la medaglia ; la mia 
| medarlia.hatmt tntefo? 
M.T. (SperV amore de Dio cha no Vaudano'n 
[ ci fa de M. Americo;cha . fc Vandeno lo 

matremonios iato* n fumo, 
hi. A chi dico to? Voglio la mia medaglia* 
fe.T. Non gridar accufstforttte vita foia, 
fi!. Voglio gridar tanto, che mi fenta tutto il 
vicinato. redimi la mia medaglia;la mi* 
medaglia dico. 
GLT. Tè 3 rU* te la loglio arrenntr e. V aggio 
1 piotata ped abbnrlare 9 e pe farete trafi^ 
fè'n collera 9 e pigliatemene no poco d* 
-gttfìo ; cha io fongo tanto melanconico de 
nattgra^cha io fe non me fhaffaffe na qna<* 
chtttctr* acenfn cona auareche Imlo, 

f forrù* 
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fonia mucrto. 

fot. E'vna di quelle burle fe toglie foglie -Je ni 
hauefti paura. 

Gi.T. Non pe tta trote de fp*Ta.Mo mo te te la 
holea arrennere. 9 t\ 

JPel.S'io non ersi pretta a pigliarlo per la tappa, 
meja rendeua con le calcagna^. 

Coc. Quitto pxffe, t'hautn de largo la meda- 
glia era fau cigliata^. 

Gi.T. arrceomminno a uni. 

Poi. Pi an o, e h\idcjfo cominciamo. Rendimi la 
jpizvtfl*-). 

"Coc . Chefto e n * antro remmore mo. 

Gi.T.Vefla fìe brache. Che vetta dire? 

Poi. Quella di panno verde , che foglietti tt.t 
mane in taf* mia, quando veni/te ucftito 
da facchino a portar quel barile pimo d'- 
acqua. Saine far più ?nariuoloì 

Gi.T. Che facchinesche varrile? Che acqua? e 
doue li truoui (fi canti delVVorto} 

Vin. Che conti dell'orco. Pei fi che non ri ricono 
fca a quella barba di fpaj^a camino?Cre 
di che non mi rie or di, quando mi manda 
Jiiper l'imbottatoio allhofteria? 

Poi. Venga la vefte dico . Venga la vette. 

Gi.T. Farla no poco chiù chiane p e vita de Po~ 
life-fifl.*. 

Toh Vò gridar in fin'allc ft eli e sogliola vette 

Gi.T. Citro fitto, lo non faccio che netta bogli 
di cere . Ma pe farete a b edere chi rìbt* 
fatgo'ngrato delle gr xt ir ~cha ni hai fatte 

w~ % * nla r 
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I s la/farwe fruire tanta vote a raggionix 

re alla Sig.Viammctta'n loco deffa vesla % 

eh a àlee spigliate V aniello mio d'oro eh* 

d erommafo'n mano ad ejfa. 
Poi. Mejfer riì. quell'anello non dee valer vn* 

fcvdo,& la ve/la ne vale u a quattro. 

Gi.T. Sta citta 9 fi* citta ; eccole tre feudi di 
chiù. 

*ol. Me ne voglio contentare per non hauermi 
più impacciar con te. Da qua. Hor và 
col tuù mal punto ; Et non mi capitar piti 
in c a falche vn 9 altra volta ti metto in ma 
no alla Corte a la fé. 

Gi.T. Mai chiù boglio ab burlar e. Uhommof* 
no ejuareche iuoco demmo per pigliare fe 
piacerete fubbetolo monno [epenz.<i y eh* 

\ la perdona lo fa ped arrobare. Tvz{pla li 

t co friefto. 

Coc. Che lolite tozzolare} e apertu la porta. 

ùi.T. Buono.Vattine allo cofìtore meio.e dì eh* 
m % alleftifca chelli cau\uni de velluto li- 
fiiato , buo\i dicere de velluto chiano pi* 
craimatino 9 e eh* l'adduca alla cafa no 
poco matiniella. 

Coc. Mynce vao. 

Gi*T. No 7iò^aude ca.Dì eha m'alleftifea cheU 

li de dama [co co la trina d'oro. 
Coc. (^hgan/o V.S.comanna. 
***T. Intienne cà. Chelli de damafeo colVoro , 
fi if(fe * Napoli no liporria portare ; eh* 
fongo contra prammateca.D) cha m alle 
fiife* chelli de panno mifco. 

F z Coc. 
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Cut. Si Segnuri meio. E eh* puro te ne trrjifte 
n*i 'iOta.E come te lafrufcia co tanta cai* 
$f$nì:md»co fef afferò carciófi*. O'cha me 
ve mga U tu riti olà fi n'ha rie ritti fico no p* 
tv de tela tanca. Io fervóre n'hauea hauti 
to no poco de fojhietto cha chi fio foffe poco 
hùmmo da benè: ma ho^^ic hkggio frena- 
to uno della terra (hi a, eh a tne n % haue con 
tate le crtnethe.e de no rapile de vinti cin 
co fuochi, e fe fa ds Kapole \ è to mature 
furbo, lo chni folenne mar/ itolo , lo chiù 
gran trillo 9 c haneffe ahbaflato a criare 
la natura : art chiari* fiotto de fatto la 
Tròttola. Penfatife d'tjino latro, Q ninno 
s % aliaceli a na corata ruzzene,veeehia 
rotta, cha non douea valere no cianfrone 
da R*gao:Se tutti li furbi dello monna fe 
ponijftro dintro no caudaroa bollire , c?» 
de! li fettina de tutti chelli fe ne^mbr.fiaf- 
Je no furio , non poterria chiù F V R. B O 
de chefto. Parete cha Vha^gia fapnta fare 
s trottare cfuatto , o e in co comò a* nani de 
chelli % cha falena /lare alla chiazza del- 
l' Vrtno de Napale; e fattoli paffare pe ca- 
ttali eri t e f arto fare tcjlimo\ianza a chel- 
lo pojtericll* dello Segnare Americo, eh*- 
i/se vno delli primi hommini dello Regno} 
fio fai aria de quatto iuorne haggiafelo 
mardttto. Io baglio ausare lapede, e tor- 
nar min ne a Nipote cha non borri a pe no 
carlino, cha lo Dianolo me faeejfe pater* 
de caffi) che non ci haggio corpo. Adon- 

ne'n rno- 



nt*n modo banca na voglia terribile aé 
tornare allo paefe\cha fongo qnatnordtce 
mnni cha non ce fongo fi aio . Ma nanfe 
eh a mene vaio-io le boglio togliere tant&> 
tha me nafta a pagate la e orafi, a a eh il 
Uycha me Vhaue improntata. Che le por^ 
raggio toglierei ebello Jcnro lanoline ^ qun 
teche co/a tronaraggio 5 /e ertdfjfì lena?* 
H chinotti, che ftanno pnofit allo m tiro, del 
le melo non laboglio pagare. 



SCENA CLV INTA; 
M.Claudio, M.Amerigo. 

CU. Geo che pure battete* ragione. M.A- 
JCL tn erigo di dife che Pirro gli battente 
/vergognata la cafa fu a. Horr, Vh\ intefò 
ejtù nel nicelo % che di cena a Gentile > che 
confortale Dmjtlla a /lardi bnon animo 
O* che vede/fe di mandar fnora di nafeù 
la crear nr a. Con che fodhf affiori e potre- 
mo acchettare M. Amerigo? E' forfè offe/ci 
quefia da rimetter/i col chieder perdono? 

Arne. Non pajfera molto eh* io hanro il ma dato 
in mano, lo no che quefta notte proni co* 
me fon* morbidi i letti di Torre di Nona* 

Cla. M. Amerigo mio . per Vamicitìa nojlra di 
'venti tinnii fc Dio ni faccia nedere in uo- 
fira vecchiezza ogni CQtèto,ehe defìdera* 
tt :no ttogliate ejfer cagione d'un mio dan* 

F 3 » 
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s3 grane . 

Atne* Voi vt rimettete à buone parole \horà eh 3 
hauetemtefo, c'bauro prefio il mandata 
ma non dice/le così mc\\hora fa • 

Cla. Haurei detto il mede fimo anco ali bora; 
ma non mi polena cader nell'animo vna 
fcelerate\zjt sì grande di fino . 

Ame* M * bautte dunque persi poco fauio ch'io 
mi mouejft a fuon d'acquai Bafia non 
mi morfe maifeorpion e^ch'io non mi me- 
di cajfi con l'olio fuo . 

Cla. E quando il mettefte nelle mani della 
giuftitia 5 c be n e patirete }oit 

Ame. Mi maramglio ben di voi± che anc orcL* 
vogliate difenderlo . 

Cla Jo non vo difenderlo altrimenti^ non va 
dire che chi ama e cieco , ne che Pirro h 
d'vna età^nella quale rarijftmi fono ceìv- 
ro y che non commettano de* famigliati er- 
rori. Ne meno dirò che fe ha errato eglino 
ho pero errafio$ilqual y fe habbia nulla di 
voi meritato intanto tempo che ci cono- 
fchiamojo lafcerò in uofira confideratio^ 
ne. Ne vi ho pregare a ricompenfare que- 
So di [piacere con tanti piaceri j che con 
ijucfta occafionefoffe fen\a macchia d'irta 
gratitudine vi potrei rimpr onerar e \An~ 
zi dico che mio figliuolo ha fatto un'atta 
degno d'ogni p uni t ione* Ma con tuffo rià 
io nò vo parlami in qslo cafo come padre 
di Pirro % ma come amico vofiro di tan- 
1'anni.Se fi tr oh* modo che potete refia* 

re 



EVINTO, .6* /g 
♦# een la reputation volita feeretameMe, 
uò e miglio che dar da dir di voi per f ul- 
te le pi*{z.e ? Non e huimo in Romaiche 
hahbui maggior certe^Ja della nobiltà s e 
delle ricchezze miejhe yoi; e fapete > eh* 
non hauete ragione di fuggir e l'imparen- 
tami con me. Kifolue tenia dare Dr ufi II a 
per moglie a Pirrone cosi fi acconcerà ogni 
co fa. p 

Ame.Non e pojfibile^ non uipenfate . lo me 0* 
*& vendicare. noD ± 

Cla.lLa vendetta non e fod\sfpttione dell'in* 
giuria. 

Ame.ll parlar vefiro e fouerchìo.Va che la gite 

fitti a il caftighi in tutti i modi. 
Cla. Al fine % al fine la giujlitia non potrà già 

darli cafiigo maggiore % che confirmger- 
- lo a fpo farla. Hot fepotetefar ofuefto&eff* . 

fenzji che ninna il fappiajto t meglio, che 

farne confapeuple tttìto il man do* 
Afne.Haurefi e forfè ragione quando grufili* 

nonfoffe promeffa ad altri ^come già e pra 

meffa. 

Cla.Tenfateui beneyion publicate i fatti voflri 
per le Cortile pe tribunali* Voi fapete che: 
la buona fama ì cerne il cipreffojhe (juH 
do una volta e tronca, non^ rinuerde mai 
più.PenfateuL 

jime. lo ui penfero di poi che bauro hauutott \ 

mandato nelle mani. Mentre che fi (pedi 

Jcg andrò a trattener mia cognato^che ni 

S accorta del parto di Drufilla. 
* F 4 Chu 
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pfa.O siale ix!{è del mondo mefehiate d'amùrlf 
Jtmo fai e, sfiglioli i che sperai c'hauejìe ad 
éffert il baffone^ i't ripofo della mia vec- 
Shiei^a; ó>fete la cagione di tutti gli af- 
flimi wieUtytnovt e perche mi pretti fan- 
tó tempo oltra mìa xogltaperfxr maggie' 

ri li miè miferie. 

5 CENA SE ST. A. 

Emilio con t?e Jiuomini armàtijM. 
r ^À-h Claudio. ; 

3te/-V7 0/ hauetc volato indugiar tanfo $ 
V che temo che non faremo più a tem- 
po. Pure fiate in ceruello>che fe ben fi ripa 
neffe in siiU nuuole.io fono per arriuario. 

Cla.Oime % ecco JErniìio eon gente armata. 

pniLQuefta ? la cafa dt quella Ruffiana. Ma 
andiamo dalla porta di dietro j pecche ri 
/pende in vna cotràda poco habitat a > & K 
non hauremó chi ne di ft urbi. * 

Cla. M.Emilio^vdite digratia vna parola. 

Emil. Non ho tempo d'vdire. Venite via. 

Cla.Vditc fe volete, non correte così in fretta* 
lafciatc alquanto raffreddar Vira. 

limil.Andiamo\ & fe non ci vogliono aprire % 
alziamo la porta da'gangh eri. 

Cla.ìkiparécjtiaf ifnpojftbite , che hoggi non 
habbia ad effere il più infelice giorno y ch& 
per me mai foJj c.Douunque mi volgo veg 
go nafeere nuouc faenture^e cofloro tro~ 
" ¥ ' nano 
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fixno Aurelio^ Vvccidono cerfo.Sono alca 
niyChe fra le felicità di quitto mondo fon ^ 
gono lo hauer figliuoli. O beato quel cor* 
forche non ne genero mai. Che fono eglino 
altro che mele temprato con Vaffentio}pet 
ci oche fe fono buoni ti danno eterno timo 
re, fe catti ut continoua doglia Vo vedere 
fefoffc ritornato a cafa , e far 9 che non fi 
parta. 

scena settima: 

AtireliOjPirrOjFStinOjMofcajM.Ciau 
diOjEmilio con tre huomini Armari. 
Il Maggiordomo del Contedi Sali- 
na. ' Vy '''^ i % ' 

J4#r. Amore mi ha fatto 

X pHjfzrt i termini del douere . Ohve- 
dete là di Ut ano in cjuella flrada^ che vie 
ne Imi f io y e mena feco tre con le Spade 

pir* Lófciatelo venir e. Gli potrebbe auenire io* 
me aquel buon , y , ch'andò per la de* 
cimale vi la feti ilfacco. Siamo altre fan 
1i an cor n oi. Mcfca y $ tantino fiate in sii 
la ucflra. 

Ta». Mi farcia di hauer le budella in vn ctu 
tino. 

l&of.Chi mi fuen affo tutto non mi trotter cb£t 

un'oncia di fangue adoffo* 
XmV. Avci.Caccin mano a quella Jpada. 
Jir.O iàfermatim voidafciateli far fra loro. 

$ ^ jìaniU 
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%mìl 'JW «natele m ani compagni* 
fir. Capperiflut fifa a la peggio. Ponete mani 

alle fpade Mofcajt fantino i date dentri 

alla cieca* 
Mof. Adietro; Adietro» 
Cla. Ah M. Emilio, fermi, fermi .rimettetele 

fpade. 

"E.mtl.Leuateni di ìi^fenon tirerò alla volta u* 
ftra» ' ^ 

Mag.Che rumore e quefioìPian odiano M.Smt 

lio,fermateui. 

Xmil. Signor Maggior Domo V.S. fi allontani 
ter vita fua-Jafcimi vedicare di co fa,che 
m'importa ptù,chela vita. 

Mag. Uui comando da parte del Sig. Conte 
noHro padronesche debbiate fipor la fia- 
ta* 

tmitjlSig. Conte e tnio padrone^ fon tenuto' 
obedtrlo.ma in cofajouene uà Vhonore. 
non conopeo padron niuno\pre\z.o più l'ho 
nor mio,che tutti i Principi ,& padroni 

delmon do. 

Mag.O r tirateui indietre>ehe mi voglie amma^ 

zar con voi* . 
Xmil.r.S. m'tperdoni , che non ho occafione di- 
venire a auefi" atto [eco* 
Mag.N'ho -occaficn'ioje uoi non ne hauete:per 
che facendo voi fi poca slima de'comman 
dUm iti del mio fignore e debito mio come 
fedcl feritore 'che li fononi farne rifen- 
tim.'nte-Tiraieuiinlà~ • .^^ ■' 

Emit.Signormiey. S.rapprefenM U fierfo»* 
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dei Conte i io non vo far queìiion con lei* 
Foie he mi sforma citta opti mia voglia* 
ripor la [pad a, la ricorro per quefta volta* 
MagJStnedetio Jìa Dto.ogn'vna riponga la ip/t 
da. 

EmiljT* farà tempo di far quello, che non m'ì 
lafciato far h ora. fon certo che- quando S+ 
S. llluflrijftma vdirà le mie ragioni, non 
comporterà mai che vn fua feruiiov rima*. 
ga dish onorato di quefta maniera- 

M*g-*M -Emilio ne dal Sig. Conte, ne da me in 
Jko nome vi farà commandato cofajtout 
cono fiero cheuifìa pure un minima pre- 
giudicio del voflrohonore. Veramè'tt M* 
Aurelio l trafeorfe più inari{i,chr)ian do> 
Mtua;&vi ha offefo grauemente^ lo et 
fejft*>& uene chiede perdono , fiotta 
uolontariamwte nelle voffre mani ; & fi 
font va. diferetion voJlra.Non e cofiM.An. 
tèda ì . * ir-*- - 

jfw~ Signor fi* 

ìdag. Hot dunque piacciaci perdonarli^ per 
che l'honor voftro. rimanga* [alno intera* 
mente, contentateti darli la vofirct foreL. 
la per moglie. 

AhtX> piarejfe al cielo di farmi degno di fan- > % 
toltene* 

Mah* Che dite M* Emilio* 
Ernst. Vi pen fero con più agio *. ; 
Mag- Eh rifetueteui.louiajficwo da gentilhuo 



mo+chenon potete: trouar partito ^con chz 
timmghiate più con Vhonor vofiro, che 



» » CfcV 



A T T p) 
»*CA Andate che io vi appetterò , <& e omt tot* 
natevi fifolncro deismo del no . Sia rin~ 
gr a tilt a tutti i cieli \ che mi fa meglio mil 
le uolte y ch*ionon merito . Di due febbri* 
che nf afflile nano y gik è ceffata vna ; fir 
la mi* buona forte faceffe ce/fare anca 
ftiefl'a ltrx; ad ogn "hora ctita morijfi mor 
rei felicijfrno. \ 

SCENA OTTAVA- 

Sig.Gio.Tommafo, M. Claudio, NI» 
Diomede, Curtio, M.Amerigo» A 
R igactiexe, PirrOjMofca.. 
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G/X. r me 9 no chiìi^iochiu j. haggio hauti*. 
V^/ te chiù de cento farcene de ma\~ 
Jj-n coppaia fchena fcmgacrepantaJo'm 

Cla+JSto* e queUo MJyiomedc , cognato diM~ 
jimcrige y che andò parecchi anni fono a 
tnercatcmtAre ai Napqli ? Mi pAre y tno)t 
tni par e, jfl ^ 

'StoJFùrfantejii hai ardire di dtre che fei Gio» 
Tomafo Spxnteca Cavaliere Napoletano* 
quefle fono le leìle attieni eauaterefche ^ 
fbctftfài ? Kontirictrda^ch* ti fu fatto* 
« Salerno l^anna paffato y pure- per uoler -* 
$ affare per quel* $he non eri Scredi ch'io* 
non ti raffìgure • Inanzi Quttio y menalo, 
& Corte Saltella^ 

fora ritornato a Roma tir di- 

HtTìtdT 
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ut ntat bhro. 
io.T* bJonmefare portare prefone Trencipe 

meio,che te ne vene eha fongo impifo ? 
^io.Dimmi il nome tuo vero s ch'io ti vò libe- 
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li.T. La nome meia e Coli' Ani elio f canna fo- 

vece . f ' « •• ' > >u -'- - '; 
Oìo . Di che luogo ? 
li.T.D a Ha torre della Huntia ta * 
Dio. Vedete Sig. Cognato ; s'è come io vi diffi* 

So ch'eravate incappato bene . 
Ame.Otrtfto fciagurato; chi fono dunque co- 
loro , the tu nfhai pofii per le mani, che 
allogiano à l'Orfo , / a. tuli m'hanno fer- 
vuto con giuramento , che tu tri si nobile 
.est benestante ? 
Ci.T. Songo paefani , e parenti miei ; che l'ag- 
gio fatti veftire de chella manera pe che' 
Ito effetti . 

Ame. O' mari:coh,giuntatore>,parti che hauef. 
fe faputotrouarfi ; te/limoni àftto modo? 
Die v'ha fatto capita* qm hoggi Diome- 
de; che altrimen ti io haueua prefo vri gr£ 
ehio,efe no era da due bocche dicalo lui • 

Cla.Coftui mi pare che fomigli molto colui, che 
ho^gi mi porto l'hortuolo. Che fi, che il 'Bi- 
gatti ere ha ueua ragion e \ e dejfo fenxj* 

■ dubbio. 

. Dice ben vero il proverbio t che vri tri fio 
fa mal* a cento buoni . Vengono da cafa 
iauofo mille manigoldi, e dicono che 
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fona di Itateli i e rubane,. & aff affinane > 

e danne 
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voflro padri vien di (*nà . Leulamoci di 
qui, che per via s'acconcia la foma. 

* SCENA TERZA. 
M. Claudio, M. Amerigo. 

\ % • ** 

* * • • •* 

jlf.C/- f~\Veflo Cinte m'è r iu f cito gentil ijfi- 

a fatto: a pena ha intefo il ca- 
Jbycht ha mandato il [ho Maggiordomo a 
cercar Emilio, & a commandarli [otto pe 
na della fua difgraùa , che faccia la pa- 
té . lo ho informato fi bene il Maggiordo- 
mo & l'ho covofciuto tanto cori e fé, che gli 
ho dato autorttà di far alto , è b:>ffo come 
li pare ; & mi ha prowcjfo di proporre ad 
Emilio tanti partitiche fenza duMio fa- 
rà per accettarne alcuno . 

jtme. Mi ha detto uno Spettale in queHa ftrx- 
dajhe l'ha uijio ritornar' a cafa . Eccolo 
M.Claudio 9 io non penfai piai che la gen- 
te uoftr a haueffe et d*re % sì brutto f reggi* 
a tutta la cafa mia,da ogn'/iltra per fona 
< V Amerei fofpicato , eccetto che da uofir* 

figliuolo. 
M. Chi mte figliuolo ì 

ne. Pirro . 

u Che mal vi ha fatto ? 

e. Vn male fen\a rimedio^vna macchiai 
za fpera^a di poterla mai più lauare. Gli 
è la/lato l'animo di torre a Drufilla , la 
più cara, la più pregiata dote, che haue* 
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' Wt\ il fiori! de t ho ne fin fua. 
Cla* Che tr otiato e fuetto voflro? 
Ame. Troiiatv non è già egioche Vho Japutó d.t 

I teflimonio di *vifìa * 

Cla. Mimerauiglio dittoi, the p enfiate che Pìt 
yojapendo la tanto Jlrettu arhit'ftia y & fa 
^fnigliarità^ch'e tra nxn^fifcffe pofto a far* 
uivna ingiuria tale*. 

Ame. Et io mi merauiglio di voi , chepenfate s 
ch'io ini moueffi a dir ut tal cofa, fe non la 
fapefft più che certa . Non accade dire tò- 
mi pu* ejfer ? che ì cofi \ An\i vi dico di 

\ più che Vha ingraniàata^ &tode rntf^hò 
ra-ch'ella ha partorito. 

Cla. Che cofa mi dire} mi pare imponibile? A~ 

i ue ftiìe. Che non vifìa fiata data qualche 

\ finifira infer mattone ^ the altri non fi& 
flato il malfattore. 

Àme. Horsu poi che voi Impigliate per tjuefiò 

\ verfojion la pigi t ero già io. Hauetera*- 

I gione ; io douena far fatti Je non parole . 

[ ' Ma fon* antò a tèpo. E buona giuflitia m 
^Rofna . Andro in luogo dotte faro intefo. 

^ìa . A uertite di non far cofani che ni h abbia, 

1 te poi a pentire . 
irne. Chi fe ne pentirà fuo danne » 
U. Mi vanno mille penfìeri per la fantafìt • 
Chi *à che nonfia vero > che Pirro habbia 
fatto quefta bell'opra? Egli ha tanto poco 
il capo a far4?e?te y che fe ne pu x creder c/ue 
fro 9 è peggio. Non veggo Vhora di chiarir* 
wtne da lai* 

SCE- 



ATTO' 
SCENA Q_V A R T A. 

Poliisena^ G io. Tomnnfo^Cocozza^ 

Pinuccio. 

**0n gli bafiaua hauermi tolto la ut 
j^Lj fiacche ancora ha voluto togliere 

^ medaglia a Fìa?nmetta.Io fon 
fi folata no tornar a ca fa in fin che no y l 
troni, f i fojfe me\ci notte j e fe non mi 
fir rend. il mio farà mio danno. Pinne* 
ciò fe f -i , iì treno, miralo ber? e in faccia j 
t fin a neri ito quando parla [e tu lo rico- 
ncfceflL 

Gio.T. O malo'nccntro.Lpffamttrnfire prcfto'n 
cafa dello Signore Americo , 

Poi. Adagio>adagÌG- y non fuggire ladro truffa- 
tore* ^ 

Cor. Ecconze allo lurdo . 

Gio.T. Co chi l'ha facci de ccccouaia} hai fan- 
tafia chate fMzzac&fcare quatto dienti 
deboccane? 

Fin. Madonna^ueBo e il Udm parla proprio 
come parlaua quel facciano. 

ToU Battìi JQ non ho tifoso di brattate à cre- 
denza. Rendetemi la meda?! i y c biuett 
* ficcata dalla collana a Fiammetta . 

Coc. E feepterta la magagna . ^ 

Gio.T. Tu vuoi raggionare . Io non faggio vi- 
èto ni medaglia,** meda«lictta\non frac* 
rio chcllo, cha te bogl* di cere . Tu fai co- 
me 
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[ me ehella; cha dice pottana ad autrefet 
che no fi dica ad eff a. Meglio farai a fare 
i me arrendere V aniello melo. 
)oh Che anello tt vai fognando? Da qua quel- 
f la medaglia dico;fpedifciti. 
5/.jT. ,Saccio cbellojha boriffi y cha io non addo 
I m annaffi chiù i aniello a Fiammetta.Ho 
Vi f* € £° doglio far 9 a b edere eh a fongo ctt 
naliero^e cha non tengo mente a duijrc,* 
quatto doz^ene de migliara de doca* 
t&j. . «Si v 
in . il padre di coftui doueua effer fornaciaio, 
( * & vfo a contar mattoni j che parla così A 
migliai?. 

ji.T. Maggia filo benedetto \ cha io no ce lo ter 
co chiù. 

Voi. Dico ecs) che voglio la medaglia ; la mia 

meda?lia.hatmt intefo? 
Qi.T. O'per l'amore de Dio cha no Vaudano'n 
f cafadeM. Americo;cha. fc Vattdeno l» 

matr emonio % e info'n fumo, 
ìol. A chi dico io? Voglio la mia medaglia. 
Gi.T. Non gridar aceti fst forte pe vita tota, 
hi. Voglio gridar tanto, che mi fenfa tutto il 
I zi rinato, redimi la mia medaglia ;Li mia 
E medaglia dico. 

Q.T. Te ; chet te la boglio arrennere. V aggio 
pigliata ped abburiare , e pe farete trafi^ 
te* n collera , e pigliatemene no poco de 
jgtifìo : cha io fongo tanto maianconico di 
nat tetra icha io fenonmc fhaffaffe ha qua* 
^chemta acenfù cona cju.jreche bml* 

f forti* 
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forria mucrto. 

fot. E'vna di quelle burle fe voglie \coglie^fe n$ 
hauefli paura. 

Gi.T. Nvn pe tta trote de fpata.Mo mo te te //» 
boleti arrenntre. • tt *\ 

JPol.S'io non era pretta a pigliarlo per la *appa % 
meja rende uà con le calcagna^** 

Coc. Quitto pxffe, t'ha ut a de largo la meda- 
glia era fqxxgliattU). 

Gi.T. M'arrceommwno a uni. 

Poi. Pianojh\%dcffo cominciamo. Rendimi la 
Tpiavttte^. < ^ 

Coc. Chefto e n' antro remmorc rrìo. 

Gi.T.Vefia ile brache. Che vetta dice? 

Voi. Quella di panno verde , che foglietti tt.t 
mane in va fi mix, quando venifte ueflito 
da facchino a portar cjacl barile pieno d'- 
acqua* Saine far più ?narìuoloì 

Gi.T. Che facchino?Che varrile? Che acqua? e 
doue litruoui fft ennti dell'Vorco} 

Vin. Che conti dell'orco. Penfì che non lì ri cono 

* fca a quella barba di fpaj^a camino}Cre 
di che non mi ricordi aquari do mi manda 
Jiiper l'imbottatoio al! 'ho/feria? 

Tol. Venga la vefte dico . Venga la vette. 

Gi.T. Farla no poco chiù chianope vita de Po- 

Poi. yò gridar in fin' alle fieli e, voglio Uvette 

MIHL-). 

Gi.T. Citto.citto. lo non faccio che netta begli 
dice) e . Ma pe farete a bedere ch i no te 
Jongo'ngrato delle gtztiv]cha m hai fatte 

nla r 
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s laffartpe tra/ire tanta vote a raggionix 
re alla Sig.Fiammetta'n loco dcjfa vesta* 
eh a dice spigliate V aniello mio d'oro eh A 
d Gromma fi* n mano ad effa. 

Poi. Mejfer nì. quell'anello non dee valer vn& 
fcudo,& la vefta ne valeua quattro. 

Gi.T. Sta citta 9 flk citta ; e c cote tre feudi di 
chiù* 

*ol. Me ne voglio contentare per non hauermi 
piti a'mpacciar conte. Da qua. Horvà- 
col tu') mal punto ; Et non mi capitar piti 
in ca falche vn* altra volta ti metto in ma 
no alla Corte a la fé. 

Gi.T. Mai chiù boglio abburlare. Vhommofa 
no quareche iuoco demmo per pigliare fe 
piacerete fubbetolo monno [e penz,* y cha 

\ la perdona lo fa ped arrobare. Tozzola li 

i co prie fto. 

Coc. Che boltte tozzolare} e apertu la porta. 
ùi.T. Buono.Vattine allo cofìtore meio y e dì cha 
\ m % alleflifca chelli cau\uni de velluto li- 
flirto , buo\i dicere de velluto chiano p* 
craimatino , e cha l'adduca alla cafa no 
poco matiniella. 
Coc. MVncevao. 

Gi.T. Nò nò- y aude ca.Dì cha m'alleftifea cheU 
li de dama [co co la trina d'oro. 

Coc. guanto V .S.comanna. 

{jh.T. Intienne cà. Chelli de dama fio colVoro f 

fi ijfle a Napoli nò liporria portare ; cha 

fingo contra prammateca.D) cha m % alU 

fiifia chelli de panno mifco. 

F z Coc* 



Atto 

Cue\ Si Sentire meio. E ri** puro te ne trrjìffe 
A** wia.E come te lafrufcia co tanta eau 
\fv>i\rnctncx> fefojfero carcioffe. O'cha me 
venga la iamola fe n'hatie manco no p* 
tv de tela tanca. Io fempre n'hauea hauti 
io no poco de foglietto cha eh' fio fojfe poco 
hùmrno da beni: W4 bog^ic h Agl 'io trotta- 
to uno della terra ftia 9 cba me n'ha tt e con 
tate le eronethc. K e de no rafale de vinti ci7i 
co fuochi,* fe fa ds Kapole ,tlo mai tire 
furbo, lo chiù folenne mar/nolo , lo chiù 
gran trillo , c > haueffe abbaflato a criàrC 
la natura : arrebbaria !*vouo de [otto la 
voltola. Penfatìfe d'tjino latro, cfuanno 
s x aliaceli ana corata rilutene svecchia, 
rotta, eh a non douea valere no clan front 
da Regno: Se tutti li furbi dello monno fe 
J>o x i'ffero slintro no caudaroa bollire , & 
dell « fcwna de tutti che! li fe n e" mbafì af- 
fé no furbo , no7i poterria chiù F V R. B O 
de che/io. Parete cha V bargia fapnta fare 
s trouare quatto , o etneo combagnnni de 
chcìli % cba foleno flave ali t chiazza dcU 
VVrmo de Napole^ e fattoli pajfare pe ca~ 
u ali eri t ef arto fare teftimonianz* a cheU 
lo postericlt* dello Segnare Americo, chx- 
ifse vno delli primi hommini dello Regno} 
ho falario de quatto iuorne haggiafelo 
rnardetto. Io baglio au\are lopede, e tor- 
narmene a N ipole cha non borria pt n* 
carlino, cha lo Diiuolome far effe pater è 
de cofi) che non ci h aggio corpo. Adonr 
. " - ne*nm*> 
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ni* n modo haueana voglia, terribile aé 
lòtti/ire alle paefe^cha fongo qu-ituordece 
anni cha non ce fongo fiato . Ma nanfe 
cha me ne vaio-io le boglio togliere tant& % 
tha me natta a pagare la corazza a ehil 
h y cha me Vhaue improntata. Che le por^ 
raggio toglierei chello /curo tatto/ino, qua 
teche co/a trouaraggio >ff frrdfjft le uà, e 
H chiuoHÌ,cbe ftanno puofli allo uro. del 

lo mero non la boglto pagar** 

? 1 ^ . t*w\ tur» i^tAtVi 

SCENA QJ7 I N T A- 
M.Claudio, M.Amerigo. 

CU. T7 Geo che pure haueua ragione. M.A* 
XZt merigo di dire che Pirro gli haueua 
fuergognata la cafa furi. Horr, } 'h\ ivtefb 
qui nel hi celo % che di cena a Gentile > che 
confortale Drujtlla a Jlar di buon animo 
& che vcdejfe di mandar fuor a di nafeò 
la creatura. Con che fodisfattione potrò-, 
mo acchettare M. Amerigo* E' forfè offe/a 
quefla da rimetter/i col chieder perdono* 

Arne. Non paffera molto ch'io hauro il ma dato 
in mano, lo uo che quefìa notte proni toh . 
me fo?>+ morbidi i letti di Torre di Non al 

Cla. M. Amerigo mio .per Vamicitìa nojlra di 
venti anni- y Je Dio ut faceta uedere in uch 
fira t tee chieda ogni coté tocche d e fi dera- 
te '^no t fogliate ejjer cagione d'un mio da no 

F 3 à 
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s) graue . 

Jltne. Voi vt rimettete à Buone parole Joorà eh? 
bauetemtefo, c'hauro prefto il mandato: 
ma non dicefie cosimc\\hora fa . 

Cla. Ha urei detto il medi fimo anco ali bora; 
ma non mi potestà cader nell'animo vna 
fcelerate^za sì grande di Pirro . 

Jime. M'bauete dunque per sì poco fauio ch % iù 
mi mouefft a fuon d'acqua ? Bafia non 
mi morfe maifeorpion e y ch 3 io non mi me- 
dicaci con l'olio fuo . 

Cla. E quando il mettefie nelle mani della 
giufiiti*ichenebaurete}oi> 

Ame. Mi marauiglio ben di voi$ ebe anc or 4L* 
vogliate difenderlo . 

eia -lo non vb di fenderlo altrimenti^ non va 
dire ebe chi ama e cieco , ne che Pirro e 
d'vna et avella quale rarijpmi fono colt- 
ro \che non commettano de* famigliati er- 
rori. Ne meno dirò che fe ha errato eglino 
ho pero errafio>ilqual,fe habbia nulla di 
rimeritato intanto tempo che ci cono* 
/chiamo Jo la/cero in uoftra confideratio* 
ne. Ne vi ito pregare a ricompenfare que- 
So di [piacere con tanti piaceri $ che cm 
Questa occafìonefoffe fen\a macchia d'in 
gratitudine vi potrei rimprouerare - } An~ 
zi dico che mio figliuoloha fatto *jn* atto 
degno d'ogni punitione. Ma con tuffo eia 
io nò vo parlami in qflo cafo come padre 
di Pirro > ma come amico voftro di tan~ 
fmni.Se Jì tr oh* modo che potete refta* 

re 



*$i*n la reputai ion voShra fecretameHfe, 
no e miglio che dar da dir di voi per tut- 
te le ptx{z>e ? Non è buime in Romaiche 
bobbio, maggior c ertela della nobiltà % e 
delle riccbe\z>c miejche yoi % e fape te > che 
non bautte ragione di fuggir e l'imparen* 
far ui con me.Rifolueteui a dare Drufillm 
per moglie a Pirrone tosi fi acconcerà ogni 
co/a. 

'Ame.Non e poffxbile^ non uipenfate . lo me nt 
fà vendicare. OOD i 

da.* La vendetta non e. fodisfpttione dell'in* 
giuria. 

Ame.ll parlar vefiro e fouercbto.Vo che la gin 
slitta il eaftighi in tutti i modi . 

Cla. Al fine % al fine la giufiuia non potrà già 
darli cafligo maggiore % che eonfirmger- 
- lo a ffrofarla.Hor fe potete far (jueBoBeff» 
fenzA che ninna il /appiano è meglio ,che 
farne con fapeuole tatto il man do* * 

Afne.Hauicfie forfè ragione quando J>mfilla 
non fojfe promeffa ad altri ^come già e pra 
meffa. 

da.Venfateui beneyion publicate i fatti voflri 
per le Corti \e pe tribunali. Voi fapete che 
la buona fama ì cerne il ciprejfojhe (jh& 
Uq una volta e tronca, non^ rinuerdemai 

più. Penfateui* . vv\**7\* 

Atne. lo uipen fero dipoi che ha uro ha unto il 
mandato nelle maniMentre che fi /pedi 
jcf andrò a trattener mia cognato>che ni 
J2 accorga del parto di Drufilla. 

F 4 dtu 
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pla.O ioìcèx!(é del mondò me [chi aie d'amÀrìf 
Jìmo fi/e sfiglioli i che Jperai c'hauefte ad 
èffett il battone r7 ripofo della mia ve c- 
fbtetfa; ftte l* cagione di tuffigli af- 
fami nrìèi.O'fhovtejerche mi pretti tan- 
to Tempo òltramìa \agliaperjkr maggio 
xilemi* mi ferie. 

5 C E % A SE S.T.A. 

Emilio con tre huomini armati^Mì 
f Claudio. 

ltot*\T Oìhauète: voluto indugiar tanto ; 
V rA* temo the non faremo più a tem- 
po. Pure fiate in ceruello, che fe ben fi tipo 
neffe in siile nuuolejo fono per arriuarlo. 

da.Oime % ecco 'Emilio eon gente armxta. 

SmtLQuefia e ia cafa di quella Ruffiana. Ma 
andiamo dalla porta di dietro 5 feeche ri 
jpende in una cotrada poeo habitat a, & 
non hauremó chi ne ditturbi. 

Cla. M.Emilioyvdite di grafia vna parola. 

£mil. Non ho tempo d'vdtrc. Venite via. 

Cla.vdite fe volete, non correte coi) in fretta* 
la fesa te alquanto raffreddar Vira. 

Umil.Andlamoi & fe non ci vogliono aprirti 
alziamo la porta da'gangh eri. 

Cla. Mi pare tjuafi impojftbite , chchoggi not% 
h abbia ad e/fere il più infelice giorno y ch& 
per me mai foffe.Douunqtte mjt volgo veg 
go nafeere rtHOUcfu$nttirc.Se cofloro tre* 

£ * unno 



unno Aurelio, l* veci dono certo. Sono ale ti 
ni^chefrà le felicità di quefto mondo pon 
gono lo haner figliuoli. O beato quel cor* 
forche non ne generò mai. Che fono eglino 
Altro che mele temprato con l'ajfentic?pcr 
ci oche fe fono buoni ti danno eterno timo 
re, fe cattiui continoti a dogli a. Vo vedere 
fefoff: ritornato a cafa , e far' che non fi 
parta. 

SCENA SETTIMA^ 

Anrelio,Pirro 3 F5tino a Mofca,M.Clau 
diOjEmilio con tre huomini Armari. 

Il Maggiordomo del Contedi Sali- 
na. '* y.%*.«iyvìi; 

J4#r. Amore mi ha fatto 

X pHffzrt i termini del douere . Dive- 
dete là di Ut ano in quella firada^ che vie 
ne Imi f ?c y e mena /eco tre con le Jfiade 

J>hr. Inficiatelo venir e. Gli potrebbe anenire io* 
me aqucl buon , , , ch'andò per la de* 
cimale vi l afe ih il fiacco. Siamo altre fan 
ti ancor noi. Me fica , e fantino fiati in sii 
la uofira. 

fan. Mi parala di batter le budella in vn ca- 
tino* 

ÌAof.Chi mifuenaffe tutto non mi. trotter chic 

un'oncia di J angue adojfo. 
XmiL Avoi.Caccia mano ti quella jpada. 
fir.O ià fermati/fi voi Jafciateli far fra lorù* 

*» « 
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JLmìlJAenatt le mani compagni* 

fir. Capperi ;<j ut fifa a la peggio. Ponete mani 

alle fpade Mofcajt fantino j date dentro 

(ili a cieca. - 
Mof. didietro; Adietro. 
Cla.Ah M. Emilio-, fermi, fermi % rimettete le 

fpade. ( . , x 

EmtLLeuateni di ii^fe non tirerò alla volt a u* 

flra. \^ 
Mag.Che rumore e quefioìPiano spiana M.Emi 

ho 9 fermateui. 
Timil. Signor Maggior Domo VS.fi allontani 

per vita fuz-Jafcimi ve dicare di cofa,che 

m'importa pitiche la vita. 
Mag. Ioni comando da parte del Sig. Conte 

noHro padronesche debbiate ripor la jpa~ 

da* 

UmitM Sìg. Conte e miopadrme,& fon tenuto* 
obedirlo;ma in cofa y doue ne uà Vhonore» 
non conofco padron niuno:pre{zo più l'ho 
nor mio % che tutti i lrincipi y & padroni 
del mondo. 

Mag.O-tirateui indietro^ he mi voglia amma^ 

xjtr con voi* 

Emil.V \S+ mtperdoni , che non ho occafione di 
venire a c]ueft*atto feco* 

M*g.N 9 hc oc c a fior? io, fe uoi non ne haueteiper 
che facendo voi fi poca slima de'comman 
£*m Hi del mio fignore e debito mio come 
fedcl fornitore the li fononi farne rifen- 
tìmyntQ'Tirflttui in là.. 

JtoiLsignorm&V-S^rapprefente la per fon* 

deL 



dei Conte i io nonvo far quefiion con leu 
Foie he mi sforma cifra opti mia voglia a^ 
ripor la fpadaja ricorro per qutfla volta* 

MagJSene detto fia Dio.ogn'vna riponga la fpst, 
. da. ^ i , ... 

Erniljr* farà temp* di far quello, che non m'ì 
lafciaio far* fiora, fon tetto che quando S+ 
S. illuftrijfima vdirà le mie ragioni , non 
comporterà mai che vn fua feruti qv rimi, 
ga duhonorato di quefia maniera- 

M*g*M -Emilio ne dat Sig. Conte, ne da me in 
fuo nome vi farà commandato cofajloue 
conofeerh che ui fia pure un minima prc- 
giuddciadfl voflroh&norc. V erame te Àf. 
Jturelio l trafeorfo più inondi, c he- nqn do 
usuarvi ha offefo grauemente } & lo ca 
fejfi*>Ó* uene chiede perdono , & fi gitta 
uolontariamwte nelle vofìre mani ; & fi* 
pone a diferetion voftra.Ron e cofìM.Ati 
r edo i 4 * 

jiw* Signor fi- 

Mag. Hot dunque piacciaci perdonarli^ per 
che l'honor vofiro. rimanga faina intera* 
mente, contenta te ut darli l/t voftrct foreU 
la per moglie. 

Aur+O piacejfa al cielo di farmi degno di tan~ 
toltene* 

Mah. Che dite Emilio* 

Imtt.Vi penfero con f in agio^ . 

Mag- Eh rifttutteui.laui ajpcwo da gentilhuè- 
mo^chenon potete: trottar partito ^.con chi 
tirnanglnau %ik ceti l'honor vofiro, cht 

E 6 * m 
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tonqutflo. 

Xmil. mi so rifoluere horaicome ut hauti 
penfati su qualche giorno ui riftonderot 

Mag. Afe dicjuel,ch'tofono y c % hfiuete il torto. 
Vi giuro su I honor mio che fe ui penfafte 
fniU'ànni non potetele douete di ragione 
chiedere ne eziandio 'miaginarut fodisfal 
iion e maggiore di questa . . ... t 

Zmtl.Credo a V.S-pna con tutto cn iononpoffo 
recarci l'animo cosi in quello punto. 

Mag. Hors ti rifclutione. E/ fe non volete per al- 
tra cagione sfatelo per amor del Sig.Conto 
nofro padrone, da parte del quale ve lo 
comma do efyrejfam ente: fatele per amor 
diM. Claudio, che ve ne pregai fàtel o per 
Amor di M. Aurelio, che ve ne fuppHcxfó 
i 'eh per amor mio, che ue ne fcongiuror\ 

EmilV. S. mi lega di maniera ch'io non pojfo di 
fobt&f a lei, ne al Signor Conte. 

Ma£. Horafìche mi hauete comprato.jbbrae- 
ciateui,& baciatevi : & tornate a voler 
ui bene più che prima ,& come amici, & 
come cognatiydimenùcadoui in tutto del 

fan .0*h /»'<? ritornato lojpirtto, 
Aur.Q'j "elici fftmo giorno. Sig.Emilio, quanto ut 
ho ofefo tanto cercaro di ferutrui- y e tome 
! cognato e come feruitorf. 
Xmil.Vi rinqratìqdelt amoreuole\fa uoffra « 
Mag. M.CÌa:tdio,mÌcommandatt altro? 
CU.!' debito mio obedir a V.S.&l* ringratìo 
deUafttìc^che ha ^ffoper me,& l*ef- 

. " fero 



fero aW in contro i figliuoli , & cib y che io 
al mondo . ^* 
M*£. troppo cortefe \ Mi raccomando Si* 

Pir. Struitore a VS.Mofca vten meco. ] 
iur.Cùn licenza fignor Emilio .andrò a far fer 
nitù al Jignor Maggiordomo . Vieni lan* 
Uno. • • 

Cla. Sig^Emilio % poiche hoggi hauete cominciar 
to non vi dijj>taccia*di finir di fouorirmi. 
Haureffe per auentura per le mani <>haI- 
eh'vn'altrogiòuane,dù mandar col Con* 
te in luogo di Pirro. 

Tmil . Per cht } vi fett forfè pentito di mandar- 
uelo \ 

Cla. Signor no : ma per Yìfpetto di vh non sì 
che ; che hoggim'l interùìnuto, mi farà 
forfè caro ch'egli refiì ih RoniÀ ìfactìt # 
quetyhora fi amo 0 tempo , <Q> che non fia 
con vofìro incommodo. 
Ztnil. A tem^o fìamo y perche io notine ho anco 
ragionato con S.S.&non m'e incemmodo 
alcuno ; fate pur quel.che vi torna he ne : 
perche dopa che parlai con vii fono fiato 
ricerco da vn*altro t ^» pregato con gran- . 
dìfftma caldeRa. 
Cla. Tanto meglio. 
£mil. Vi Bacio la mano: " ' ' kUx 
Cla.Ken z e n'andrete altrimenti . Vo che te- 
ttiate à cena meco. 1 '• 
Imil.Nen poJfi ; mi conuien ite inf.n'a cafa del 
Conte per vn mio import ani tfftmo a far e. ' * 
** ' Cla. 
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m.CL Andate che io vi Spetterò , & comttor* 
nate vi fifolucro del st,o del no . Sia rin- 
grati»./? tutti i cieli > che mi fa meglio mit 
le uolte y ch*io non merito . Di due febbri*, 
che m' aflige nano y già e ceffata vna ; (c 
mia buona forte faeejfe ceffare anco 
- fue-fi'altraj ad ogn 'hora ctiia morijp mot 
rei felici ffmo. " ; *' 

SCENA OTTAVA. 

Sig-GiaTommafo, M. Claudio, KfL 
Biomede, Curtio* M.Amerigo.. , 
. , R igactiere, Pino, Moica. ^ 

G*^- /~\ T me,no^ chiùdo chiù - 3 . haggio hauJKfc^ 
V^/ te chiù de cento farcene de ma%- 
ij'n coppa la fchena fango, crepantaì ó'th. 
tnorpo.. 

Cia^Hox è quello M\T>iomede , cognato diAf* 
Amerigo, che andò parecchi anni fono tt 
tnercatantare a Napoli > Mi pare x e no», 

stotJFur fante, tu hai ardire di dire che- fei Gio* 
Tomafo Spanteca Caualier* Napoletano* 
quefle fonole-Belh Mtioni eaunlerefche 
*hcti*fai ? Non ti ricor dacché ti fu fatto 
*Sal*rno Panna paffato pure peruoler 
p affare per quei, che non eri Scredi ch'i* 
non ti rafjtgtir'e . In anzi Curzio $ menai» 
in Corte Sorella * , 

CmXbt Jt^cht faro ritornala à Rfijna per di- 

Htntur 
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uentar bìrro. 
ìo.T* Non me fare portare prefone Trcncipe 

mtio, che te ne vene eha fongo impifo ? 
~)io.Dimmi il nome tuo vero 3 ch'io ti vo libe~ 

rare. 

Jr.T- La nome meta e ColV Aniello [canna fo*> 

ree e . $&&rs * t . * • 

Dio. Di che txo7o ? 
i.T. D*lla torre della tfuntiata * 

Oio. Vedete Sig. Cognato ; s'è come io vi dijfi? 
So ch'era nate in e affato bene . 

Ame.Otrtfto feiagurato; chi fono dunque co- 
loro , rkettt nfhai polli per ternani, che 
allogiano a VOrfa , i fttkU m'hanno fer- 
mato con giuramento y che tu tri $\ nobile 
.* sibenehante ? 

Ci ST. Songopaefani , e parenti miei ; che l'ag- 
gio fatti vejlb e de cbellamaner ape che- 
-fio effetto . 

Arne* O 1 mariicolo % giuntatore^parti che hauef. 
fe faputotrouarfs ; t e fi t moni a (ho modo} 
Dio v'ha fatto capita* qiìi hoggi Diome- 
de $ che altrimenti io ha netta prefo vii grSL 
chiome fe no era da due bocche dicalo lui . 

Clff.Cojìui mi pare che forni gli molto colui* che 
itoggi mi por $o Vhortuolo. Che finche il Kj- 
-gattiere haueua ragione \ e deffo fenz,* 
• dubbio. SV ? M 

Dio. Dice ben vero il proverbio r che vft tri fio 
fa male a cento buoni * Vengon* da caftt 
' del dianolo mille manigoldi* e dicono che 
fono di Napoli i e rubane* & aff affinante 

e dann* 
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9 dònno infamia a Napolitani \the nt fa- 
vo inimici.jPer tati* le città fono de 1 tri/li. 

<uo dir che in Napoli non fieno fra k* 
fiele delli fciagurat eliache rubbano, co- 
me tintene in tutte V altre città grandi, po 
folofe,e piene di fìraflieri.ccme > quella: 
ma per quattro fenici , e -vitupero/i ino* 
deono in fi mar fe cento mila gentil' httomi 
n*>&perfone,che filmano Vhonor e. 

Mijg. Non mette conto a fouer % huomini finir h 
Jor querele per via di corte . Vi prouedero 
io. Vada male la bottegai cio^ ch'io ho ai 
mondo} Eccolo qua li vo cacciar quella 
/pad a ne* panckt. 

Cla. AÌHto y oime % fono affannato. s\ 

Dio. Ferma Tt.chi è co/lui ? e M.Claudio ì fi\ 
Jen fià di voiM. Claudio. 

CU. JE di voi ancora M \T>iomede. 

2>io. Che hai tu a partir' con queflo gentil f hu<h 

mo} y . v ^ 'i X> 

Jbg.Miha fatto rubar' vn mio horiuolo. 

CZ*. Tu non dici il vero. 

Dio. ferma dico. 

Gi.T* Chefìa e la vota , ch r io non ne /capoto 

\*hìu* à un V*^0,Y;V3 

^la. vdtte per gratta M. Diomede. Venne fog- 
gi quello cera d'impiccato, che tien lega- 
io il voflro fer nitore a portarmi vn'hori^ 
4iedo 3 & a darmi ad intender* che vn prò 
curatore , che folliciib già vna mta lite , 
Sera fitto alla /uà morte cofc$en\a d'tf 

1* fendi. 
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Gi.T. lo Maggio ditto sic cofe ì 

CU. Tu fi& miVhxi fatto dare fette fendi del 
re fio de! prt{{o de V hon nolo . T enfi che 
non ti riconofca,fe ben xenifli t ejiito da 
falere? 

V ejiito da /taffete ? per ti ci eh ^ the quello 
} quello, che mi ha mostrato t horiuolo in 
e a fa voftra^ & ha battuto da me vuo feti 
do d'oro m ero. 1 %1 :A * , * % * 

Cìa. O Turbo, Re de' furbi . Mirai e quanti ha ' 
ingannati in vn tempo , coftui dunque > 
qùelyché fha rubato l'beriitolti. * 

jtme.X) Udrò , infame , so eh'o ha tre u a tro- 
ttato v'na buonijfima ventura a mia figli 
uola. 

Hig.Guardateuish'io lovb ( at£nazzare. 

Dio. Non far huvmo di berne , ebe bor*hora 
boia li leueìaquefìfxtnpaetìo . Camv x 
Curìioin prigione, in prigione^ alle forche 
ti martuolo. - n 

Gi.T.Non me'ncè fare portare j Re meto pe vi- 
ta toia , eh a io r inno mo trio li denari fot 
a tutti dui. ' 

X>io.Dico che vo che tu Jia impiccato , che chi 
perdona a i tri/li noce a buoni. 

Gi.T. £ pe V arema delli morti 1oi.no cjfere ca* 
fa de tanto male. ^ 

CU. lì or su fate che ci renda' i no fi ri quattrini* 
e lanciatelo and ir in mal' bora J!d c*np 
modo fe ben l'allunga non la carni era. 

Dto. Per amor voflro fon contentò ima faccia- 
mo vngran torto a ineriti fuoi . Rendi st& 

i da* 
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i danari* 

Ci *T .Zaffarne le mmano fratti coma buoi chiù, 

Impiglia ac cuf sì legato i 
Xig Scioglietelo funghe non mi \ fe appetì nò. 
Già Ecco li fette fcmi a V.Sig.Te Raggatieri 

wotelo toioi. . /A*y* imV* • V 
Xig. Quejìo fià bene ; ma doue e il mio bori* 

Cl**Afpetta % cb y u> utrro hot» in cafa a dartelo* 
Gtil+yafo li piedi de v.SJlluftrijfima Segnure 
mio caro. ìo haggio hoie recuperata la vir 
\ Ma, mai chiù mfi'x ce metto ad arroèbar^ 
Mf ne foglio tornare all^efello: t ftar* 
tninne colli guai miei apefcare amare 
fpuonnoìi 9 ancint, patelle ,c cannoli* chi % & 
deuentar homo da bene. 
J>ìo.Se fastosi, farà buon per te. Confiderà che 
il Boia haurà hoggi a lodarfì dt noi - y che 
gli habbiamofcem#tovnA fatica* m : x 
€ÌHtt* Anzi più tofio haurà da dolerfenc y che gli 
\ hrtuete tolto un guadagno di dieei ca rimi 
Dio* Che dite M ^Amerigo x non era vn bel ca~ 

uaìiere coteflo ? 
JhneVì prometto, che fon rimafa tanto ftupito* 
tante fuori di mecche non mi par ancora, 
di poter esprimere vna parola . Pouerp 
Ì)rufèlta y ù) che farebbe fiata frefeaalh 
m*nidi cjueflo Furbo . Vn dt m'haurebbe: 
* la [data la cafa x comv>i Bacindi Barbi e^ 
re , & le caffè % com?vna eafa da pigicna* 
reJZhinonf* fareèbe iv gannito afentirlo- 
dire da quattro \ « eviene hnomifli ne fi iti 

di 
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di velluto, finitati canali eri . Va poi tu, e yft 
endi a panni. Quanti vefiono di fttajfjp 
d y oro 3 che fono i maggiori bari di Roma. 

Cla. Que fio è dunque ti manto , che era prò- 
me/fo a Drufilla ? la fortuna haurà feon 
thtufo il maritaggio di eofiui, perche bai 
bta a conchiuderfi quel di Pirro. 

2>io.Ringratiate Dio d'ogni cofa.La buona mer 
canti* ageuolmente trcua compratore . 
Non mancheranno mariti alla voffra fi- 
gliuola . 

Cla. Vo entrar' inan\i con yuefi a oecafìone*. lo 
le n'ho trouatovno 9 ma M.Amerigo non 
j e ne contenta. r*A% 

Dio. Chi è. u*<> 

Cla. E Pirro mio figliuolo maggiore. 
Hio. Mi pare che h abbiate il torto a non conteu 
taruene . 

Jbnedontm ha potuto contentarmene infin'ho- 
ra, perche Phaueuo ptotHeffa a cofiui 9 che 
io ere (Una Cavaliere ; ma poiché mi eri- 
ufeito st valorofo Furbo - e che la ima huo 
na ventura ha uoluto che fi feuepra.che 
neramente ne ho haukto buon mercato , 
fon contento ; e glie la vo dare con mille 
feudi di più che non hauetia promeffo a co 
fiui,che faranno cinque mila. 

Cla. O lieto giorno } tanto più beato guanto più 
fperai in felice. S*h eampaffì ahti feffantA 
an>ìi t fareibe impojfibtle eh*iopotefsi mai 
h attere allegrezze maggiori di quelle, che 
io hauuto hqggu 

Rig. 
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tig. Vorrei che fi sbrigajf eroiche mi parmilf* 

mnni di ha nere ti mio hortnolo in mano* 
Cla. Icto Pirro col /fruitore, Pirro abbraccia 
qui m. Amerigo, che e tuo fuoeeroxti fi con 
tenia darti lafuaDrufi/la per moglie. 
fìr.O di anonimo f o, e f elicevo fieli* [opra modo 
corfefi, e benigne. Non so come non mi 
- venga meno per la contentezza . Ancora 
non mi pare di poterlo credere. A pena 
ptnfo poter viuer tante, ih* io vegga il gin 
no delle no^ze. 
JHef.Et io a pena penfo poter campar tantoché 
fefla levarmi le ereipe dalla pancia . So 
ske toccherà a me a far lo fcalco,fara al- 
tra guerra quefia, che quella di Fiandra, 
detie il vecchio voleua mandarlo. E n*ac 
efuìfterovn vestimento di rafeia per ri* 
mettermi in arnefe* 
Z)jo. Hot su e notte . o voi venite a cena in ea- 
• fa di mio cognato , o noi verremo in cafa 
/ voffra. 

CÌa. Di grafia venite in cafa mìa t fitti . Vieni 
an co tu Rigattiere , che ce» eroi, # ti ripor- 
terai il tuo horiuolo. •;. Viàv 

Jlig* Di buone voglia* 

Cla. lo fzliro per non far cerimonie, fegtéiteM. 

Amerigo genite M.Diomede. 
Ame.Curtio uà a dire in cafa, eie non ci aspel 

tino à ceaa, ©» a DrujtUa che Pirro r fao 

marito . 
Cur. Io uo. 

Duo. Come fotte «uijfa nenelìa ,fe le /cerner* 

il male 




Ugnale t che fi è fatta nella gamba cade* 
do perla fcala. 
Jttnc Si certa. 

Cla. Horsù dentro : pili anco tu Tirrt*. 
Mofi Spettatori ?7obrl/JJrmi, fc ti no/lro Furbo ut 
i giaciuto datene fegno. 
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